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'  ri  V  -.5  *  .  ■  "  i*  *, . 
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01  intitoliamo  al  chiaro  vostro  nome  il 
presente  V olume  della  nostra  raccolta  ;  spe¬ 
rando  ,  siate  per  aggradirne  V  offerta  come  un 
omaggio  dovuto  a  tanti  vostri  pregi ,  cui  V Ita¬ 
lia  tutta  con  noi  riconosce .  Di  jatto ,  e  contro 
il  solito  praticarsi  dal  più  degli  Attori  italia¬ 
ni  ,  Voi  sapete  sostener  sempre  nelle  tragiche 
recitazioni  quella  gravità  del  dire  ,  e  quella 
nobiltà  del  gesto  ,  che  alla  severità  dell ’  ar¬ 
gomento  si  convengono  :  e  nelle  comiche  fa¬ 
migliaci  una  tale  naturalezza  v  accompagna 
inai  sempre  unita  alla  maggiore  vivacità  e  di¬ 
sinvoltura  di  modi  ;  che  lo  spettatore  trova 
sempre  V  immagine  del  vero  da  Voi  fedelmente 
ritratta . 


fi 

Così  la  Capitale  del  Piemonte  a  dopo  avervi 
ìc  tante  volte  applaudita  sulle  sue  scene ,  ebbe 
a  rivedervi  con  eguale ,  per  non  dire  con  mag¬ 
giore  piacere  la  scorsa  State  nel  Teatro  di  S. 
A.  S.  il  graziosissimo  Principe  di  Carignano\ 
dove ,  poiché  in  molte  e  serie  e  facete  rappre¬ 
sentazioni  otteneste  giusti  tributi  di  plauso  e 
di  lode  ;  deste  novella  singoiar  prova  del  vo¬ 
stro  talento  nella  difficile  Commedia  la  Donna 
ambiziosa  (i),  della  quale  tutti  i  punti  sce¬ 
nici  e  le  variate  situazioni  con  mirabile  ar¬ 
tifizio  rilevaste  ,  e  coloriste . 

Proseguite  dunque ,  valente  Donna ,  ad  in¬ 
segnare  coll  esempio  alle  giov anette  Attrici  ; 
che  elleno  vanno  errate  dal  vero  colle  lom 
forzate  declamazioni  o  col  singhiozzare  per¬ 
petuo  ,  o  colle  esagerate  caricature  ;  che  in 
ogni  arte  bella  la  natura  è  la  sola  da  imitarsi ; 
e  che  i  buoni  ingegni  non  si  lasciano  lusin¬ 
gare  ,  nè  traviare  da  tanti  e  spesso  male  a 
proposito  significati  applausi  della  stoltissima 
moltitudine \ 


li  Editori. 

N  \ 

♦ 


(i)  Questa  produzione  è  opera  del  nostro  concit¬ 
tadino  sig.  Avvocato  Alberto  Nota  ;  e  fu  recitata  più 
sere  nell’agosto  di  quest’  anno  1817  in  esso  Teatro 
dalla  Compagnia  Goldoni. 
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B  A  J  A  R  D  O 

TRAGEDIA 

TRATTA  DAL  FRANCESE 

DAL  SIGNOR 

FILIPPO  CASARI 


TORINO  1817, 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librajo 
ricino  a  san  Francesco. 


PERSONAGGI. 


GASTONE  DI  FOIX  ,  Duca  di  Nemours. 
DELLA-ROYERE  ,  Duca  d’  Urbino  ,  nipote 
del  Pontefice  Giulio  II. 

IL  DUCA  D’  ALTEMORA  ,  Napolitano. 

IL  CONTE  AVOGARO,  Nobile  Bresciano. 
EUFEMIA,  di  lui  figlia. 

IL  CAVALIERE  BAJARDO. 

ALBRANDO. 

Cavalieri. 

Soldati  Francesi. 

Soldati  Italiani. 

La  Scena  è  nella  Fortezza  di  Brescia. 

U  epoca  è  udranno  i5ia  nel  mese  di  fclbrajo* 
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-L  Nessuna  delle  qualità  della  Tragedia  ha 
quest’  Azione  per  venir  tale  denominata.  Es¬ 
sendo  inoltre  due  i  Protagonisti  ,  Gastone  e 
Bajardo  ,  si  può  francamente  asseverare  che 
essa  non  ne  ha  nessuno  ;  poiché,  in  nulla  ce¬ 
dendo  r  uno  all’  altro  questi  due  prodi  Eroi , 
lo  Spettatore  non  può  che  dividere  il  suo  in¬ 
teresse  fra  di  loro  ,  e  questo  interesse  ,  diviso, 
non  è  più  quello  che  esige  la  Tragedia.  Chia-r 
miamola  dunque  semplicemente  Azione,  Spet¬ 
tacolo  ,  Rappresentazione  teatrale.  Essa  è  sparsa 
di  molte  bellezze,  di  parecchie  scene  di  forza* 
di  sentimenti  robusti,  che  produr  debbono  un 
buonissimo  effetto  ;  ma  per  contro  non  pos¬ 
siamo  non  condannare  la  Scena  III.  deH’Atto 
secondo ,  in  cui  ,  mentre  Gastone  e  Bajardo 
contendono  per  la  mano  di  Eufemia  ;  ragio¬ 
nano  lungamente  di  lei  al  suo  cospetto  ;  vo¬ 
gliono  decidere  colla  spada  chi  ne  sarà  il  pos¬ 
sessore  ;  questa  donzella  tiene  il  candelliere, 
e  nel  corso  di  tutta  la  scena  ,  piuttosto  prò™ 
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Fissa  ,  non  profferisce  che  una  sola  volta  po¬ 
che  parole.  In  fine  della  stessa  scena  il  duello 
viene  prolungato  sin  dopo  la  battaglia  ,  che 
debbe  seguire  a  momenti,  onde  un  affare  pri¬ 
vato  non  prevalga  a  quello  della  patria  e  del 
Sovrano  ;  ma  nella  Scena  sesta  delio  stesso 
Atto  Bajardo  invia  un  foglio  a  Gastone  per 
affrettare  il  duello  ,  anche  prima  della  pugna; 
quindi  nella  quarta  dell’  Atto  terzo  ei  gli  si 
presenta ,  e  non  volendo  più  combattere  seco 
lui ,  depone  al  suo  piede  la  spada.  O  codardìa 
è  questa  ,  od  inconseguenza  di  Bajardo  :  la 
prima  non  può  supporsi  in  lui  ;  poiché  egli  è 
noto  a  tutto  il  mondo  per  un  Cavaliere  senza 
paura  ,  e  di  una  coscienza  da  non  rimprove¬ 
rarsi  nulla  di  codardo  ;  dunque  sarà  inconse¬ 
guenza  ,  ma  non  di  Bajardo  ;  bensì  dell’  Au¬ 
tore  ,  che  non  ha  qui  saputo  conservare  il  no¬ 
bile  e  bellicoso  carattere  di  quel  Campione. 

Il  merito  della  traduzione  debbe  qui  consi¬ 
stere  nei  verseggiare  ;  ma  pur  troppo  siamo 
costretti  a  dire  che  esso  ci  sembra  languido  e 
snervato  anzi  che  no. 


ATTO  PRIMO. 


a 


La  Scena  rappresenta  una  Gallerìa  dell’ Arse-» 
naie  nella  Fortezza  di  Brescia.  Vi  si  vedono 
bandiere ,  archibusi  ,  cannoni  smontali ,  pi¬ 
ramidi  di  palle  ,  ed  altri  attrezzi  militari. 


SCENA  PRIMA. 

idvogaro  ,  e  Bajardo  con  seguito  d’  Uffizioli  , 
e  Soldati  Francesi . 

Bajardo  nell  entrare  dà  il  suo  scudo  eia  lancia 

ad  uno  Scudiere . 


D. 


Àvog .  JL/el  Veneziano  campo  i  cavi  bronzi. 
Che  piu  forza  non  han  ,  che  ci  spaventi, 
Indarno  secondar  ora  potranno 
De’  Bresciani  i’  ardir.  Tremi  alla  fine 
La  ribelle  Città.  Con  noi  tu  sei  ? 

Ogni  periglio  è  suo.  Piu  non  s’  espugna 
Un  Forte ,  in  cui  Bajardo  è  Duce.  Ognuno 
Confida  in  te.  Di  già  nell’alma  mia 
Al  lungo  palpitar  gioja  succede. 
Bresciano  io  nacqui  pur ,  ma  questo  core 
E  del  tuo  Prence,  è  tuo.  Tu  in  questo  giorno 
A  far  me  salvo  vieni,  e  in  un  mia  figlia. 
Seppe  dunque  un  Eroe,  per  darci  prova 
Della  sua  fè,  con  un  squadrone  solo 
Passare  in  mezzo  d’  un’  armata  intera  ? 


io  Gastone  e  Bajardo 

E  a  che  stupir  ?  Nota  non  ni’  è  sua  fama? 
Nemici  noverar  non  suoi  Bajardo , 

.Nè  all’uopo  obbliar  Bajardo  sa  gii  amici. 
Baj,  Dio,  la  Francia  ,  1’  onor  e  l’amistade  , 
Non  che  lo  stesso  amor  (  oggetti  sacri 
Al  mio  cuor  )  da  Milano  a  queste  mura 
Fero  volar  Bajardo  ;  e  troppo  tardi 
Pur  ei  giugnea  ,  se  vacillava  in  voi 
La  costanza  e  l’ardir.  Prodi  Francesi, 
Dovuto  al  valor  vostro  io  rendo  omaggio. 
Solo  poteva  intrepidezza  estrema 
(  Lo  dico  a  vostr’  onor  )  sei  giorni  e  sei 
Difender  questo  mal  munito  Forte 
Contro  tre  campi  a’  danni  suoi  congiunti. 
Avventurato  me ,  che  a  tai  guerrieri 
Pur  mi  condusse  il  Ciel  amico  e  padre! 
Questa  Fortezza  esaminai.  S’  asconde 
A’  timidi  di  cor  quel  ,  che  si  mostra 
Periglio  certo  all’  alme  risolute. 

Se  in  cinque  dì  soccorso  a  noi  non  reca 
Gaston  ,  tutti  a  morir  pronti  saremo 
Sul  ietto  dell’  onor.  Egli  trionfa  , 

&  liberata  appieno  ha  già  Bologna  ; 

Ma  è  da  noi  troppo  lunge.  Ogni  speranza 
In  noi  dunque  si  ponga  ,  e  tutto  s’  osi. 
Spregiar  la  vita  è  di  salvarla  1’  arte. 

D’  Urbino  il  Duca  ;  fra  i  nemici  illustre 
Per  fama  e  per  virtù  ;  nioote  amato 
Di  1  ui  ,  che  la  tiara  in  Pioma  cinge 
Meco  di  favellar  testò  richiese. 

Onta  di  certo  ei  viene  a  offrir ,  e  conscio 
Di  certo  è  il  suo  gran  cor  del  uno  rifiuto 


/ 


Aito  Prime .  1 1 

Ài  valore  servir  deve  <T  appoggio 
Intanto  la  prudenza  ;  e  colà  dove 
Senza  difesa  è  il  Forte  ,  a  ben  munirlo 
Tutti  accorriam.  Queste  mie  mani  stesse 
Presteransi  a  que’  nobili  lavori. 

Che  rinnovar,  e  differir  gl’ assalti 
Fanno  a’  nemici.  Prolunghiam  la  nostra 
Perdita,  s’ esser  puote;  e  pria  che  avvenga. 
Vendichiamola  almen.  Ogni  guerriero 
Può ,  col  morire  un  solo  dì  più  tardi , 
La  sua  Patria  salvar. 

(  Fa  cenno  al  suo  seguito  di  ritirarsi .  ) 

SCENA  II.  ' 

Bajardo  ,  e  Avo g  aro. 

Baj,  ^^ual  fia ,  Avogaro  , 

Dell’  esercito  nostro  oggi  la  sorte  ? 

Nei  mezzo  dell’  Italia  intero  è  chiuso  .* 
Traditi  siamo  ,  ed  ogni  scampo  a  torci 
Tutte  ad  un  punto  dentro  Brescia  entrate 
Son  le  Venete  schiere  ,  e  le  Piomane. 

Or  narra ,  amico  ,  di’  :  qual  mano  infida 
Diede  loro  in  poter  le  vostre  porte? 

Avog .  Ciò  s’  ignora  ,  signor. 

Baj .  Ma  v’ha  chi  crede. 

Che  ignoto  traditor  siasi  introdotto 
In  questo  Forte  ? 

Avog,  E  chi  potrebbe  mai 
Esser  costui  ? 

Bajard.  Si  scoprirà*  Ma  d7  altro 
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Or  è  d’  uopo  parlar.  Di  cittadino 
E  di  guerriero  all’  alte  cure  a  tempo 
Io  penserò.  Nulla  tu  di  tua  figlia  .  •  .  » 
Avog.  Ella  da  te  dipende  ,  e  se  pur  brami 
D’ unirti  a  lei  con  insolubil  laccio  .  .  • 
Baj.  E’  questo  il  miodesir,  tosto  che  il  nembo* 
Che  ne  minaccia ,  dileguato  io  vegga. 

Io  1’  adoro,  Avogaro  ;  e  Y  amor  mio 
Inquieto  mi  rende  e  mi  tormenta. 

Per  te  non  men  che  per  Eufemia  io  tremo; 
Io ,  che  per  me  tremar  non  seppi  mai. 
Avog,  Conosco  il  tuo  bel  cor.  D’ amarti  appresi 
Pria  che  la  Francia  amassi.  Ogni  mio  bene 
E  questa  vita  istessa  è  in  tuo  potere; 
Ne  disponi  a  tuo  grado.  Se  a  mia  figlia... 
Baj,  Vieni,  amico,  al  mio  sen.  Eufemia  io  voglio 
Salva  veder.  In  suo  soccorso  armato 
E’  di  già  questo  braccio  ;  e  se  per  lei 
Dovrò  morir  ,  mentre  la  Patria  io  servo; 
Sì  bella  morte  il  viver  mio  compensa. 
Avog,  S’  appressa  Albrando  a  noi. 

SCENA  III. 

Bajardo  ,  Avogaro  ,  e  Albrando • 

All,  Signor  ,  è  giunto 

D’  Urbino  il  Duca  ;  alla  tua  fè  sicuro 
Miei  passi  ei  segue  :  il  mira.  [  Addi - 
landò  la  parte  sinistra ,  ] 

Baj,  E  che  ?  Mi  lasci  ?  [  Vedendo  Avogaro 
in  atto  di  partire .  ] 
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Avog.  Perdona  :  meglio  fia,  che  alle  doglianze 
Del  Duca  mi  sottragga  ed  a’  rimbrotti. 

(  Parte  per  la  destra .  ) 

SCENA  I  Y. 

a  '  .  r  .  f  . 

Il  Buca ,  Bajardo  ,  Albrando  ,  e  due  Scudieri . 

(  1  due  Scudieri  avanzano  due  sedili  , 
e  si  ritirano  con  Albrando .  ) 

M’  r 

è  dolce, oCavalier, chea  tue  virtudi 
Il  ben  dovuto  onor  offrire  io  possa  , 

(  S’  incontrano ,  si  danno  scambievole 
mente  la  mano  ;  Bajardo  conduce  il 
Buca  al  sedile  ;  poi  ambedue  siedono .  ) 
Onor  che  atteso  men ,  ti  fia  più  caro. 

11  Pontefice  Sommo  ;  il  gran  Senato 
Che  a  freno  tenne  il  musulmano  orgoglio; 
Il  Re  che  alle  Sicilie  ed  alle  Spagne 
Dà  leggi  ;  quel  che  a  Cesare  lo  Impero 
Or’  ora  elesse  ;  Giulio  ,  Ferdinando  , 
Massimilian  ,  Vinegia  ,  del  mio  labbro 
Prevalgonsi  a  trattar  con  un  guerriero , 
11  cui  noto  valor  è  ben  capace 
Di  sostenere  o  rovesciare  i  Troni; 

E  il  mio  nobile  orgoglio  si  compiace 
Di  vedere  i  Monarchi  andare  in  traccia 
D’  altro  a  me  ugual  che  iliordéstin  sol  regge. 
Abbastanza,  o  Signor,  tu  già  comprendi 
Qual  oggetto  mi  guida.  A  le  non  venni 
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Per  trattare  con  te  di  questo  Forte , 

Dove  tu  stesso  ,  che  il  soccorri  invano  > 
Il  numero  sol  puoi  crescer  de’  vinti. 

Già  per  unirsi  stan  le  invitte  squadre 
De’  quattro  fra  di  lor  confederati 
Sovrani  ,  e  te  desian  tutti  di  queste 
Ad  una  voce  il  condottier  supremo. 
Della- Rovere  pur  ,  d’  Urbino  il  Duca 
Recherassi  ad  onor  ,  colà  ne’  campi 
Della  vittoria  ,  d’  ubbidirti  il  primo. 
Giulio  Secondo  più  d’ogn’  altro  aspira 
Di  farti  suo.  Ben  sa  ciò  che  a  te  deve, 
E  si  rammenta  ognor ,  che  generoso 
Tu  serbasti  i  suoi  dì,  che  a  te  volea 
Un  vile  traditor  vendere  a  prezzo. 

Baj .  E  per  darmi  mercè  di  quanto  io  feci, 

Ad  esser  traditor  Giulio  m’  invita? 

Buca .  Chi  tale  ti  dirà?  Senza  rimorso 

Abbandonare  un  Re  forse  non  puossi 
Onde  Roma  servire, e  un  Nume  in  terra? 
Troppi  esempli  insegnàr,  che  prode  Eroe 
Spetta  a  colui  che  maggior  premio  imparte. 

Baj .  Un  Nume  in  terra  adunque  la  mia  fede 
A  violar  m’  invita?  Oh  !  di  lui  meglio 
Ben  io  conosco  il  mio  dover.  -  Se  brami, 
(  All’uomo  dice  Iddio  nel  dargli  vita) 
Se  brami  me  servir  ,  servi  fedele 
La  tua  Patria,  e  il  tuo  Re:  rimesso  a  lui 
Ho  il  mio  potere  in  terra  ;  vivi  e  mori 
Per  lui,  fra  tuoi  dover  sia  questo  il  primo.- 
Quando  del  Ciel  tai  leggi  a  me  rammenta, 
Qual  Ministro  del  Ciel  Giulio  rispetto  *, 
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Ma  i  cenni  pervertir  se  vuol  del  Cielo  , 
Sol  ruomo  io  veggo  allor ,  e  ruota  fallace. 
D’ un  grado  sacro  invan  egli  s’ammanta, 
Egli  che  ardendo  di  furore  insano 
Dall’Are  sante  incendia  Y  Universo  ; 

Che  di  tiara  invece  il  crin  canuto 
Profana  in  campo  col  cimier  guerresco  \ 
Egli  perfin  che  del  retaggio  proprio 
L’  orfano  spoglia  che  sua  aita  implora. 
Del  tuo  Giulio  non  son  queste  le  imprese? 
Da  chi  fede  non  ha  ,  sperar  fè  puossi  ?  — 
Onoro  gl’  Alleati  tuoi  ;  ma  il  Mondo 
Vedrà  il  mio  Re  da  Prenci  uguali  a  lui 
Tradito  ;  ma  non  mai  da’  suoi  Vassalli. 
Codesto  Re  del  trono  suo  sì  de^no 
Tu  conosci,  o  signor.  Oh  quanti  dritti 
Senza  quei  del  suo  serto  ,  ha  su  di  noi! 
Egli  inspira  l’amor  ed  il  rispetto. 

Core  intrepido  alberga  e  in  un  pietoso  ; 
Sublime  ha  l’alma  e  schietta  ;  della  Francia 
Egli  è  il  benefattore  prode  guerriero 
E  magnanimo  insieme ...  e  che  più  dirti? 
Tu  che  brami  vedermi  ad  altri  Regi 
Ora  servir  ,  tu  eleggeresti  il  mio , 

Se  lo  eleggerlo  fosse  a  te  permesso. 

Buco.  Ammiro  il  tuo  Monarca,  e  sue  virtudi; 
Meno  ingiusta  però  la  sua  freddezza 
3Son  è  verso  di  te.  Sì  liberale 
Cogl’  altri  suoi  guerrier  ,  teco  sì  avaro. 
Or  quale  ,  di’  ,  quale  de’  tuoi  servigi 
E’  dunque  il  premio  ? 
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Baj.  I  miei  servigi  stessi  : 

Io  lascio  conseguir  agi’  importuni 
Ciò  che  assai  meglio  meritar  dovrebbe 
La  semplice  virtù.  ( con  forza.)  Ma  che 
diss’  io  ? 

Ben  ei  mi  ricompensa  a  grado  mio. 

S’  egli  vede  un  alloro  ,  al  mio  valore 
L’  offre  tosto  ;  se  per  la  Patria  ei  teme 
Qualche  sinistro  evento,  a  me  destina 
Del  periglio  maggiore  il  posto.  Primo 
Bajardo  è  sempre  della  gloria  a  lato  ; 

A  me  soltanto  debitore  il  Prence 
Esser  desia  d’ogni  vittoria  illustre. 

Or  qual  grandezza,  di’,  quale  v’  ha  premio. 
Che  a  tanto  onor  paragonar  si  possa  ? 
Duca.  Or  che  dall’  armi  federate  è  stretto , 
Perchè  dunque  t’  invola  il  tuo  Monarca 
Tanta  messe  d’  allori  ?  Perchè  Duce 
Supremo  delie  vostre  invitte  schiere 
Nominare  Gaston  ?  Puoi  tu  abbassarti 
Sotto  di  lui  a  pugnar?  Non  ne  arrossisci? 
Baj.  Arrossirne  perchè  ?  Del  Re  di  Spagna 
Gaston  germano  ed  al  mio  Re  nipote , 
Nato  non  è  per  comandarmi  in  campo  ? 
Duca .  Ma  giovin  troppo  ancor  .  . . 

Baj.  E  ciò  che  importa , 

Se  in  lui  d’età  matura  il  senno  io  scorgo. 
Qual  giovine  guerrier  desia  la  pugna  ; 

Ed  evitarla  sa  qual  vecchio  Duce. 

Io  mi  glorio  seguir  1’  esempio  suo  ; 

E  il  pregio ,  e  l’amo,  poiché  in  lui  s’accoppia 
Somma  prudenza  a  sommo  ardire  unita. 
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Qiifmd’  li  a  un  guerrier  coleste  due  vii  ludi, 
E'  vano  il  ricercar  quant  anni  ei  conti. 
Duca ,  Può  comandar  Bajardo ,  e  vuol  servire? 
(  Si  alzano .  ) 

Quanto  duoimi  d’aver  parlato  invano  ! 
Baj.  No  Qui  della  mia  sorte  arbitro  io  voglio 
Far  te  ,  o  signor. 

Duca .  Me  ? 

Baj '.  Sì ,  non  istupirti. 

M’ascolta  ,  o  Duca,  e  schietto  mi  rispondi. 
Duca .  Parla  ;  che  dir  mi  vuoi  ? 

Baj,  Quant’  io  te  pregio. 

Tu  pregi  me  ,  nè  d’ ingannarmi  io  credo. 
Duca .  No,  non  t’inganni. 

Baj .  Or  dimmi  dunque  ,  dirami: 

Se  cedea  la  mia  fede  al  tuo  discorso  3 
Qual  concetto  di  me  formato  avresti? 
Duca .  Gloriato  io  mi  sarei  di  mia  ventura  , 

E  pianta  in  core  avrei  la  tua  virtude. 
Baj .  Ah  lascia  eh  io  t’abbracci.  Amico,  vanne: 
Se  lagrime  per  me  sparger  dovrai  , 
Lagrime  esse  saran  sempre  onorate. 

Duca .  lo  le  verso  di  già. 

Baj.  D’  onde  la  causa  ? 

Duca.  Perchè  miseramente  in  onesto  Forte 
lo  ti  vedrò  perir. 

Baj.  T’ inganni  ,  o  Duca  : 

Difendermi  saprò. 

Duca.  Non  hai  difesa. 

Distrutte  son  le  mura:  i  terrapieni 

.  .  1 

Aperti,  già  smontati  i  bronzi  ;  ovunque 
Crollar  vedi  le  porte  ;  e  che  ti  resta  ? 
Volume  IV-  B 
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$aj.  Mi  resta  il  mio  coraggio,  e  la  mia  spada; 

Mi  resta  di  Gasimi  .  .  . 

Duca.  "  Se  speri  in  lui , 

E  vano  il  tuo  sperar.  Le  nevi  ,  i  fiumi* 
Le  paludi  ,  le  strade  sprofondate 
Ostacol  sono ,  ancor  troppo  sicuro  , 

Al  venir  di  Gaston.  Amico,  credi: 

Non  isdegnar  d?  arrenderti  a  chi  t  ama» 
Jìaj.  Arrendersi  Bajardo  !  A  me  tal  onta  ? 
Duca.  Onta  non  è  ,  se  il  vuol  necessitade. 
Baj.  Chi  sa  morir,  necessitade  ignora. 

(  Impaziente  si  rivolge  verso  la  porta 
dove  sono  i  soldati ,  e  loro  fa  cenno 
d’  uscire .  ) 

Duca .  Ma  qual  riparo  ornai  .  .  » 

Baj .  Venite  ,  amici. 

Prodi  compagni  9  entrate.  A  te,  rimira: 

(  Appoggiandosi  a  soldati .  ) 

Ecco  gl5  inespugnabili  ripari 
Dì  cui  tu  non  favelli.  Mira  questi 
Guerrier  ;  le  cicatrici  loro  mira  : 

Son  queste  testi  moti  alti  ,  non  dubbii 
Del  lor  valor,  del  lor  coraggio  e  fede. 
Oltre  di  queste  insanguinate  fosse 
Non  vonno  essi  varcar  che  il  piè  calcando 
Sopra  nemici  agonizzanti  o  estinti. 

Alla  Francia  giurar  ,  à’  accrescer  sempre 
Al  crine  lor  gl*  allori  ;  o  di  versare 
Per  la  sua  gloria  tutto  dalle  vene 
Sino  ali’  ultima  stilla  il  loro  sangue* 


Atto  Primo* 
SCENA  Y. 


*3 


U  Alternar  a  ,  Bajardo  ,  il  Buca  „  Avogaro  9 
Albrando  9  e  soldati, 

D' 

alta  novella  apportatore  io  vengo* 
(  Bajardo .  ) 

Ari  iva  il  gran  Gastone. 

Zfa/.  Oli  cielo  /  Appena 

Ti  presto  fè. 

Buca «  Gaston  !  (  £V?72  sommo  stupore .) 

Baj,  E  la  sua  armata  ?  ( 

Altcmora .  ) 

U  Alt,  Appiè  di  queste  mura» 

(  Dopo  breve  silenzio ,  in  cui  attoniti 
si  sono  guardati  Bajardo  e  il  Duca,  ) 
Baj \  Oh  !  quanto  il  nostro 

Stupor  onora  un  si  sublime  Eroe  / 

Dopo  dieci  anni  e  dieci  ?  alti  guerrieri 
Sulla  terra  ammirati ,  ad  imparare 
Della  guerra  ì  segreti  andiam  pur  anco» 
Quanto  or  fece  Gaston  ,  avremmo  noi. 
3Nè  immaginato  mai  !  —  Vadasi  incontro 
A  sì  gran  condottier.  Dovrò  arrossire 
Di  comandar  sotto  di  lui  ?  —  Signore , 
Ritirarti  tu  puoi  liberamente  (  digio 
Terso  il  tuo  campo.  Annunzia  un  tal  pro- 
A’  tuoi  Confederati  ,  e  loro  apprendi 
Che  il  giovine  guerrier  Y  arie  vetusta 
Deluder  sa  d’  Eroi  canuti  e  saggi.  (  Parte 
con  Albrando  e  soldati .  ) 
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SCENA  Y  I. 

•  \ 

Il  Duca  ,  D' Altcmora  ,  e  Avogaro. 
D'Alt.  {Al Duca.)  u  n  arcano,  signor,  sver 

iarti  io  deggio  , 

E  darti  ,  se  ti  piace  ,  un  mio  consiglio. 
Duca .  Parla  ;  che  dir  mi  vuoi  ? 

D Alt.  Gaston  risolse  , 

Oggi  le  mura  d’assalir  di  Brescia. 

Duca.  Difenderle  sapran  Farmi  alleate. 

D'Alt.  Signor,  se  credi  a  me  ,  tentar  non  dei 
Della  pugna  il  destin.  Codesto  Prence 
Con  un,  finto  trattato  s’introduca 
Nella  Cittade  ,  e  questa  notte  istessa 
Insieme  a’suoi  si  mandi  in  braccio  a  morte. 
Duca.  Che  mi  proponi  tu  ? 

D  Alt.  La  via  sicura 

D’abbattere  de’  Franchi  oggi  l’orgoglio. 

Il  progetto  vedrai  presso  Pescara  , 

L’  Ispano  Duce  :  ei  sol  F  arte  segreta 
De’  nuovi  fulmini  conosce.  A  lui 
Fernando  impose  ogni  disegno  mio 
Di  secondar.  Ei  capo  degli  Ispani 
Co’  Veneti  ben  può  .  .  . 

Duca.  Taci. 

D’Alt.  Odi. 

Duca ,  Taci. 

Credere  io  vuo’ ,  che  possa  Ferdinando  ? 
(  1  Veneti  e  gl  Ispani  ignari  allatto  ?  ) 
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Due  vili  traditor,  che  spregia  ei  stesso  > 
Al  soldo  noleggiar  per  trame  indegne. 
Non  io  però  del  vostro  oprare  iniquo 
Farò  parte  giammai.  Contro  d’  Eroi 
Mi  vanto  di  pugnar  ,  qual  deve  Eroe, 
Sarìa  di  macchia  eterna  alle  mie  gesta 
La  vostra  infame  aita,  lo  vincer  voglio 
Senza  rossor  ;  o  vuo’  morir  con  gloria. 

(  Parte .  ) 

SCENA  Y  I  I. 

D’ Alternerà ,  e  Avogaro. 

1? Alt*  T .Ja  sua  fìnta  virtù  non  ti  spaventi. 
Vendutoèameil  suocamporei  non  può  nulla. 
La  diligenza  estrema  del  ritorno 
Di  Gaslon  .  .  . 

Avog.  Giova  a  noi.  Cangia  ,  gli  è  vero. 

Tutti  i  disegni  nostri  ;  ma  più  certa 
Rende  la  speme  nostra ,  oh  /  ciechi  Franchi, 
Affrettatevi  pure  de’  Bresciani 
Ad  assediar  le  mura  /  In  lacci  voi 
Più  che  sicuri  ornai  tutti  cadrete. 

D’Alt.  La  sposa  e  il  figlio  alfìn  potrà  Avogaro 
Vendicati  mirar  ! 

Taf  è  mia  speme. 

Par,  che  i  tiranni  miei  vivan  sicuri 
Della  mia  fede.  Il  credulo  lor  core 
Nulla  sa  sospettar.  Antan  mia  figlia, 

E  Bajardo  ,  e  Gaston.  Può  amor  geloso 
Compier  la  impresa  nostra* 


22  Gastone  e  Bajardo 

D* Alt.  Io  d’  osar  tutto 

Ti  prometto  ,  signor.  Sicuro  è  il  colpo , 
Andiamo  ad  apprestar  la  gran  vendetta. 
Af’og.  Io  vuo’*  che  di  Gastone  il  campo  in  fiamme 
Intero  vada.  Un  infernale  .abisso 
Sotto  a?  suoi  piò  si  deve  aprir  ;  ma  solo 
Lo  scoprirà  ,  precipitando  in  esso. 

[  Partono .  ] 


Fine  dell* Atto  Primo* 


ATTO  SECONDO, 


SCENA  PRIMA. 


Eufemia  ,  cd  Avog  aro. 


Avog,  JL  iglia  ,  m’  abbraccia. 

[  incontrandosi  da  parti  opposte .  ] 

Euf,  Oh  Padre  / 

Avog,  (  Dopo  aver  guardato  intorno .  ) 

Ascolta  ,  Eufemia. 

Ami  tu  me  ?  -  INon  esitar. 

Euf,  r  Eil  chiedi  ? 

Avog .  Se  m’ami ,  amar  tu  devi  e  la  mia  gloria, 
E  la  vendetta  mia. 

Euf  Le  pene  io  teco 

Divido  ed  i  piacer. 

Avog,  Or  bene  adunque, 

A  consolare  il  Padre  tuo  t’  appresta. 

Euf,  In  qual  modo  ,  signor  ? 

Avog,  Col  farti  sposa 

Ili  questo  istesso  dì. 

Euf,  %  Cielo  !  che  intendo  ? 

Avog,  E  di  Bajardo  sposa. 

Euf,  ^  Girne/  Bajardo/ 

Avog,  E  giusto  il  tuo  s  tu  por.  Male  conviènsi 
A  giovane  donzella ,  cui  sul  volto 
Sorride  un  verde  aprii  ,  esser  consorte 
Ad  uomo  ,  che  al  suo  cor  è  indifferente. 

Euf  E  perche  dunque  vuoi  ?  ,  .  . 
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Perche  tu  dei 


Esser  vedova  e  moglie  a  un  tempo  istesso» 
Euf]  Che  ?  Tu  mi  fai  gelar  / 

Avog,  (  Trae  un  pugnale  ,  e  gliel  presenta .  ) 


Prendi  ,  nascondi 


Questo  pugnai  ;  e  in  questa  notte  (  i  riti 
Già  d5  imeneo  compiuti  )  in  questa  notte 
Tu  risoluta  glielo  immergi  in  core. 

Euf]  Io  d’  un  vii  tradimento  .  .  . 


Il  figlio  mio 


E  la  mia  sposa  som  preda  di  morte. 

Euf.  Ah/  no,  per  opra  tal,  deh/  cangia ,  o  Padre* 
O  vittima  ,  o  ministro. 


No  ,  su  quelle 
?  su  cui  spirare  io  vidi 


/ 


Tua  madre  e  tao  frate!,  Bajardo  stesso 
Veder  voglio  nuotar  nel  proprio  sangue* 
IL  avido  sguardo  mio  pascere  io  voglio 
Nel  suo  dolor  ,  nell’  agonia  sua  , 

E  gustare  il  piacer  di  mia  vendetta. 

Euf.  Inorridisco  .  .  «  Oh  Giel  ! 

Avog.  Pensa,  che  tutto 

Io  già  perdei ,  che  nulla  più  mi  resta. 

Euf.  E  tutto  puoi ,  se  a’  voti  miei  t’  arrendi* 
Padre  ,  riacquistar  ;  ricchezze,  onori  , 
Stima,  fama,  quiete,  e  pin  figlio  ancora. 

A rog.  Che  osi  propormi  tu  ? 

Euf]  Nel  seno  tuo 

Depongo  un  grave  arcan.  Non  isdegnarth 
Le  voci  di  natura  ascolta.  -  Adora 
Questo  mio  cor  .  .  .  Gastop. 

A?og*  Gastone!  Indegna/ 
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E  non  paventi  tu  ,  che  in  questo  istante 
Vittima  ai  mio  furor  .  .  . 

EuJ.  Ah  sì,  trafiggi, 

Trafiggi  questo  cor  ,  in  cui  scolpito 
Vive  un  Eroe,  che  ammiratore  il  mondo 
Fece  di  sue  virtudi;  il  cui  valore 
Formidabil  lo  rese.  Eroe  benigno. 
Umano  ,  liberai  .  .  . 

Avog.  Ed  osi  ,  iniqua  , 

Sue  laudi  decantar  in  mia  presenza  ? 

Or  via  ,  lo  lauda  ancor  d’  aver  recata 
À  tua  madre  la  morte  ,  e  a  tuo  fratello, 
]£uf.  Vittima  ,  e  bene  il  sai,  fu  il  fratei  mio 
D’  un  temerario  ardor.  La  morte  sua 
Pianse  Gastone ,  e  in  mille-  guise  e  mille 
Cercò  di  consolar  il  nostro  affanno. 

Se  il  vuoi  ,  possiamo  ancor  esser  felici* 
Avog.  Come  ?  io  sacrificar  a  indegna  fiamma 
L’alto  piacer  della  vendetta?  Dimmi: 
Tu  qui  vedesti  pure  il  tuo  Germano 
A’  tuoi  piedi  spirar  ,  vittima  ahi/  troppo. 
Del  nemico  furor.  Queste  mie  braccia 
Colà  appunto,  colà  strinsero  al  seno 
Gl’informi  avanzi  di  sue  membra,  a  brani 
Fatte  dalle  alabarde  ,  e  lande  ostili. 
Colà  la  di  lui  man  serrò  la  mia 
Ahi  !  per  l’  ultima  volta  ,  e  del  suo  labbro 
Gli  estremi  mal  articolati  accenti 
Furori  -  Vendetta,  o  Padre  -  io  la  giurai 
Su  quella  esangue  spoglia  ;  io  la  giurai 
*  Sulla  mia  soosa  moribonda  ancora. 

Ella  neir  immolar  se  stessa  al  fianco 
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Del  suo  figlio  infelice,  ella  invitava 
Il  mio  duolo  a  seguirli  entro  la  tomba  2 
Tu,  crudel,  t’opponesti  ai  mio  furore, 
Ed  io  restai,  per  vendicarmi,  in  vita. 
Euf.  Ah!  Padre,  per  pietà  deh  /  tu  m’  ascolta» 
Avog .  Vanne:  mi  stanca  e  in  un  ni’  offende  il  tuo 
Importuno  pregar.  Su  questa  terra 
Altro  bene  io  non  ho  che  la  vendetta. 
Darei  per  essa  ed  il  tuo  sangue  e  il  mio. 
Il  tuo  cor  snaturato  a  questo  core 
Non  appartiensi  più.  Tu  vile  schiava 
Del  tiranno  per  cui  non  ho  più  moglie, 
E  più  figlio  non  ho,  d  odiato  Franco 
Amante?  Tu,  no,  a  me  non  sei  più  figlia. 
Euf .  Ah  !  Padre  ...  (  Avogaro  la  scaccia 

da  se ,  e  s  incammina  per  partire .  ) 
Avog.  (  V  iene  D’Altemora  :  all’  arte.  ) 

Giugne  1’  amico  di  Gaston  :  a  lui 
Lascia  ,  perfida,  lascia  ora  in  potere 
Di  tuo  Padre  la  vita  ed  i  segreti. 

Ma  trema  ,  indegna  ,  trema. 

Euf \  Oh  me  infelice  ! 

(  Ella  resta  abbattuta .  Avog  aro  fa  un  attè 
d ’  intelligenza  a  EAltemora ,  e  parte .  ) 

SCENA  IL 

EAltemora  ,  ed  Eufemia • 

Euf  Signor,  tu  ami  mio  Padre.  Ei  del  tuo  esilio 
Alleggerì  le  pene:  or  ei  vicino 
A  perdersi  già  sta.  Tu  lo  soccorri. 
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Io  di  Gastone  a  te  feci  un  amico , 

Ed  un  benefattor  ;  il  tuo  dovere 
A  difender  ti  chiama  e  Fimo  e  F  altro  ; 
Ti  sproni  F  amistà. 

U  Alt.  (  Con  finta  sorpresa.  )  Che  vuoi  tu  dirmi? 
Euf.  La  comune  sciagura  lor  previeni  .  .  . 

,  Ma  Bajardo  e  Gaston  cogF  altri  Duci 
Veggo  appressar  .  .  .  Signor,  a  te  m’affido. 

SCENA  III. 

fil  suono  de 9  militari  strumenti  preceduto  da 
soldati  ,  esce  Gastone  con  Bajardo  ed  Ai- 
brando  ,  e  UJjìziali . 

Eufemia  e  D9  Alternava. 

Gasi.  O  figli  della  gloria  ,  invitti  Eroi 

(  Agli  Uffizioli*  ) 

Cui  tutto  io  deggio  pur  :  voi  foste  e  sidte 
XF  ornamento  maggior  de’  miei  trionfi. 

E  voi,  fedeli  intrepidi  guerrieri,  fA  soldati.) 
Del  trono  alti  sostegni  ,  il  cui  coraggio 
P’  abbattere  non  far  capaci  tanti 
Sotferti  stenti  in  sì  penosa  marcia  ; 

Yoi  ,  cui  di  comandar  Gaston  s  onora  9 
Accogliete  da  lui  quelle  ,  che  or  puote 
Darvi  grazie  maggiori.  Un  questo  giorno 
Dalla  grata  alma  mia  mercè  attendete. 
Amici  ,  sospendiam  per  pochi  istanti 
(  A  Bajardo  ,  ed  Albrando.  ) 

L’  oste  alleata  d’  assalir.  Non  osa 
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Essa  schierarsi  fuori  in  campo  aperto * 
Poiché  sol  basta  di  Bajardo  il  nome 
A  rendere  codarde  le  piu  prodi 
Ed  agguerrite  schiere  ;  ii lustre  nome  , 
Che  andrà  famoso  alle  future  eta-di. 

Mira  ,  donzella  illustre  ,  a  te  d’  innanzi 
I  tuoi  Campioni.  Una  guerriera  pompa 
Le  figlie  degli  Eroi  rende  superbe  , 

Un  solo  de’  tuoi  sguardi,  un  solo  basta 
Ad  infiammare  i  tuoi  vendicatori  , 

Ed  animarli  alle  piu  dubbie  imprese. 
Eccovi  ,  o  Cavalieri  ,  il  degno  oggetto 
Del  mio  costante  amor  ,  di  quell’  amore* 
Che  a  me  di  palesare  ii  Be  concede  : 
Già  da  lunga  stagion  ^eppe  il  tnìo  omaggio 
Ad  Eufemia  piacer.  Al  mio  valore 
Ella  sempre  fu  sprone  ;  a  lei  dovuti 
Sono  gli  allori  miei ,  le  mie  vittorie; 
Ella  deve  alla  fin  essere  il  premio 
Delle  mie  gesta  e  de’ sudori  miei. 

Baj.  [  Che  ascolto ,  o  Ciei  ! 

Cast»  Se  in  questo  dì  vittoria 

Corona  il  mio  desir  ;  col  nuovo  io  voglio, 
Entro  Brescia  fumante  ancor  di  sangue  , 
A  sì  illustre  Eroina  essere  sposo. 

Baj .  Sposo  a  lei  ?  Tu  ,  signor  ? 

Gasi.  Qual  maraviglia  ? 

Baj .  Tu  Bajardo  conosci  e  sua  franchezza? 

Gast .  E  1’  uno  e  1’  altro  io  pregio. 

Baj .  Or  bene  ,  Eufemia 

Dell’ardente  mio  amor  è  il  dolce  oggetto. 

Gast .  Chi  ?  Tu  ?  -  Rapirla  a  me  ?  (  Con  dolore ,) 
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Baj.  (Con  passione  moderata.')  Pria  questa  vita 
Io  perderò  ,  che  ceder  lei. 

Cast.  Che  dici  ? 

Baj .  I  miei  dritti  son  sacri. 

Gasi.  E  quali  dritti  ? 

Baj.  Del  genitor  la  fede.  ' 

Cast.  E  sacri  sono 

Pur  anco  i  dritti  miei. 

Baj.  Tu  averne  puoi  ? 

Gast .  Si,  d’ Eufemia  la  fede,  e  il  mio  coraggio. 
Baj.  Uguali  sono  i  dritti  ,  e  solo  il  brando... 

Ma  il  tuo  nome,  il  tuo  grado,  il  mìo  dovere... 
Gast .  11  grado  mio  depongo. 

Baj .  E  creder  posso  ?... 

Gast.  Si,  Tamore  e  lonor  ti  fan  mio  uguale. 
Baj.  Dunque  T  acciar  ? 

Gast .  Dunque  Tacciar  decida. 

[  Mettono  la  mano  sulla  spada .  j 
Buf.  Misera  me  /  Per  mia  cagion  sì  prodi 
Generosi  guerrier  ...  Oh  mio  rossore  ! 
Che  dirasst  di  me?,..  Sento,  che  in  petto 
Mi  si  divide  il  cor  ! 

Gast.  •  Ognun  di  voi 

n 

Al  campo  rieda  ,  ed  ivi  in  pace  attenda 
L’  ora  del  l’assalir.  Per  poco  io  dei^gio 
Col  Cavaliere  favellar.  Andate. 

Gli  Uffizioli.  ,  ed  i  soldati  partono 
con  AIO  randa.  ] 

Bajardo  ....  Amico  ....  deh  !  pensa,  rifletti, 
(  Prendendolo  per  mano .  ) 

Che  noi  soldati  fummo  anzi  che  amanti. 
Sì  conosco  il  tuo  cuor ,  che  non  sospetto 
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CÌì  abbian  le  nostre  gare  a  recar  danno 
Alla  Patria  ,  cui  noi  servir  dobbiamo 
Con  zelo  sempre  ugual.  Sia  tuo  l’ incarco 
D’  esaminare  attentamente  il  mio 
Ordine  di  battaglia,  g  ì  miei  segreti 
[  Dandogli  un  foglio  rotolato .  ) 
Disegni.  Osserva  ,  se  potè  la  mia 
Giovinezza  ingannar  la  mia  prudenza. 
Tu  più  di  me  perito  i  miei  progetti 
Cangia  ,  riforma,  o  del  tuo  assenso  onora. 
Lo  bramo,  lo  domando,  ailor  che  vinto 
Avremo  per  F  onor  della  Corona  ; 

Terrò  per  F  amor  mio  col  mio  rivale 
La  vita  a  cimentar.  ' 

Baj.  (  Commosso.  )  Gaston,  mio  Duca.** 

Gastf  A  te  uF  affido. 

Baj .  E  non  sarai  deluso. 

Gast,  Pensa  alia  Patria. 

Baj .  Il  mio  dover  conosco. 

Gast,  T’  applauda  il  mondo. 

Baj .  E  poscia  il  nostro  amore. 

Gasi.  Amore  !  ah  sì  ,  Ila  pago. 

Baj»  Amico. 

Gasi.  Vanne. 

Baj,  Oh  forza  dell’* amor  ,  a  che  mi  traggi  ! 
Cast,  Oh  vinco!  d’amistà,  quanto  sei  forte! 
(  S’  abbracciano  ,  e  Bajardo  parte .  ) 


Atto  Secondo • 


SCENA  I  Y. 

Eufemia  e  Gastone • 

Euf  JP ermettimi  ,  signor  .  .  . 

Gast .  Perchè  mi  lasci? 

Euf  Che  pensi  tu  di  far  ?  Ti  credi  forse 
CIP  io  gradir  possa  un  furibondo  amore? 
Che  di  tua  mano  'a  lacerare  il  seno 
ÌY  un  amico  ti  tragge,  o  a  cader  spento 
Sotto  i  colpi  del  suo  pesante  braccio  ? 
Ed  io .  .  .  possente  Ciel  !...  lo  perderei 
O  quell’  Eroe  che  ammiro,  o  quel  che  adoro? 
Gast .  Dà  calma  al  tuo  timor.  Può  ravvedersi 
Bajardo  ;  a  lui  di  consigliarsi  meglio 
Tempo  io  concedo.  S’ egli  a  ine  ti  cede, 
lo  soddisfatto  son.  Ma  a  te  vicino 

t 

Chi  può  signoreggiar  sul  proprio  cuore  ? 

SCENA  V. 

0 

A ^ogaro  ,  Gastone  ,  ed  Eufemia . 

P  ^  . 

A vog.  JL  erdona,  o  Prence,  all’imprudenza  mia; 
La  speme  di  Bajardo  io  lusingai  , 

Negar  noi  so.  Chi  creder  mai  potea  , 
Che  volesse  Casto»  della  sua  destra 
All’  onor  innalzar  la  figlia  mia  ? 

Bajardo  invan  minaccia  :  Eufemia  è  tua. 
Gast.  Celai  ,  Conte,  il  mio  arder,  finche  temei 
Un  rifiuto  del  Pie.  Del  Cavaliere 
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Non  paventar  :  qual  tìglio  il  Padre  mio 
(  Abbracciandolo .  ) 

Difendere  io  saprò. 

Avog.  Diletto  figlio  ! 

Oh  nome  che  m’  onora  e  mi  consola  / 

(  Cadrai  trafitto  per  mia  mano,  il  giuro.  ) 

Euj \  (  Ei  lo  abbraccia, e  l’abborre.  )  Amato  Prence, 
Lascia  d’  off  rirmi  la  tua  man  :  mio  Padre 
Già  sa  eh’  io  f  amo  invano. 

Avog.  (  Piano  ad  Eufemia .  )  Indegna,  ardisci... 

Gast .  E  che  ? 

Euj.  [  Confusa  ,  tratto  tratto  guardando  il 
Padre .  )  Signor,  lungi  non  sei  tu  forse, 
Le  trame  a  discoprir  de’  traditori, 

Ed  a  punirli  è  pronto  già  il  tuo  braccio; 
Di  Brescia  io  sono  ;  forse  il  sangue  mio 
Esser  potrebbe  unito  a  chi  già  reo 
Yer  te  s è  reso  ;  e  allor .  .  .  strigner  potrei 
Del  Giudice  la  destra  ,  che  il  supplizio 
Altrui  segnando  ,  il  mio  farebbe  ancora? 

Gast .  E  credere  tu  puoi  ,  che  questo  core 
Usi  del  suo  rigor  con  chi  t’  è  caro  f 
Dal  mio  Sovrano  io  la  clemenza  appresi. 

Euf  '.  Come  ,  signor  ?  Tu  perdonar  potresti 
A  chi  de’  suoi  misfatti  a  te  svelasse  .  .  » 

SCENA  Y  I. 

IP  Alleni  or  a  ,  e  detti . 

D'Alt.  A.  te  Bajardo  questo  foglio  invia. 

Gast.  (  Lo  prende  e  legge.  )  »  Prence ,  io  posso 
morir  nei  nuovo  assalto. 


/ 
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»  Che  apprestando  si  sta  ;  nè  morir  voglio 
»  Senza  che  V  onor  mio  sia  risarcito. 
tì  Solo  il  pensier ,  che  a  te  amistà  mi  lega, 
»  Potrebbe  disarmar  questo  mio  braccio, 
:»  Se  al  gran  cimento  si  ponesse  indugio. 
»  Eleggi  m  i  padrini  ,  i  testimonj  , 

»  Il  tempo,  il  luogo  e  l’armi.  Esserti  sempre, 
»  Anche  nel  provocarti  ,  amico  io  credo. 
Avog.  In  questa  nuova  offesa  il  fier  Bajardo 
Si  vede  appien. 

Gasi ;  Amore  io  veggo  ,  amore  , 

II  solo  error  del  saggio.  Or  ben  ,  tu  vuoi 
Affrettare  ,  o  Bajardo  ,  una  sciagura  , 

Gli’  io  differir  volea  ?  -  Pago  sarai. 
D’Aìtemora  ,  Avogaro,  del  conflitto 
Padrini  voi  sarete. 

Avog.  Noi  !  (  Oliai  sorte  !  ) 

U Alt.  (  Inaspettato  evento  /  ) 

Gast.  L’  arme  mia 

E  la  spada  ,  che  piace  al  suo  valore  , 
Egli  qui  venga  in  breve.  A  voi  silenzio 
Su  tai  conflitto  impongo.  Se  a  saperlo 
L’  esercito  giungesse  ,  opporsi  forse 
Potrebbe  intero ,  e  Y  onor  mio  noi  vuole» 
Avog.  Noi  lesti mo n  .  .  . 

Gasi.  La  scelta  mia  v’  onora. 

Euf.  No,  che  sì  rea  tenzon  seguir  non  deve; 
Io  stessa  ...  Oh  padre  !  Non  parlar:  che  vuoi 
Tu  dirmi  intendo  ;  ma  nel  cor  le  voci 
S’  ergon  più  forti  del  dover,  d’amore, 
Del  ior  periglio  e  mio.  Volo  a  Bajardo  , 
E  a  lui  dirò  ,  quanto  ragione  ,  onore 
Volume  IV.  G 
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Potranmi  suggerir.  Quell5  alma  è  grande, 
E  trionfar  di  se  l5  avrà  per  gloria. 

Ah  !  sì  j  vincerlo  io  spero.  Che  se  vano 
Pdesce  il  dir,  le  preci,  il  pianto  ;  sappi. 
Che  il  vincitor  qual  ei  pur  sia  ,  del  suo 
Trionfo  in  premio  altro  sperar  non  debbe 
Che  orror  da’Cavalier  ,  sprezzo  da  tutti. 
Odio  da  me  ,  sì  ,  odio  feroce  ,  eterno. 

(  Parte .  ) 


SCENA  y  II. 


Gastone  ,  Avogaro  ,  e  D’Altemora. 


T 


Gast*  V  ane  saran  sue  preci ,  e  a  me  conviensi 
Dopo  tanto  rumor  di  questa  pugna 
Sollecitare  il  fin. 

Avog*  (  Con  finto  sdegno  a  U Altemora.  ) 

Signor ,  dovea 

Quello  scritto  restar  nelle  tue  mani  , 

La  prudenza  .  •  . 

J)'  Alt*  (  Con  finta  ingenuità*  )  Bajardo  a  me  celava 
1  suoi  disegni.  E  poi  per  lui  soltanto 
Si  frema  pur.  Gastone  ha  per  appoggio 
La  giustizia  e  il  suo  braccio.  Il  Ciel  combatte 
Nel  campo  dell5  onor  per  la  virtù  de  ; 

E  di  Bajardo  il  core  al  Cielo  è  noto. 

(  Con  mistero *  ) 

Gast .  Che  vuoi  tu  dir  ? 

U Alt*  Bajardo  patteggiava 

Or  dianzi  ,  e  a  quel  d’  Urbin  vendea 
Gast .  Bajardo  ! 


•  •  <* 
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D9  Alti  Ei  stesso. 

Gasi.  Un  traditor  Bajardo  /  -  Iniquo  / 


Te  estimo  io  traditor  ,  se  un  tale  Eroe 
Di  calunniare  ardisci  Taci  ,  o  trema  , 
Che  qui  di  tanta  ingiuria  io  ti  punisca  , 
E  che  . , .  Ma  non  sei  Franco,  e  ti  compiango. 
Oh  mio  Bajardo/  Amico  /  Ioti  difendo. 
Io,  che  in  breve  dovrò  qnal  mio  nemico 
Te  col  brando  affrontar,  premer,  ferire.... 
Oh  crudo  onor,cui  servo  a  un  tempoeabborro, 
A  che  mi  traggi ,  crudo  onor?  Ben  io 
D’  Eroe  sì  grande  vincitor  felice 
I  plausi  ascolto  dell5  Europa  intera  ; 
Amore  io  veggo,  che  per  man  d5Eufemia..« 
O  un  è  !  cessate,  deh/  cessate,  o  cieche 
D’ ambizion  larve  feroci.  Orrendo 
E  troppo  il  mio  dover  funesto  senza 
Che  voi  v’  uniate  a  dilaniarmi  il  core. 
Bajardo, oh  Cielo/e  il  vuoi?  Vengo  al  cimento, 
Per  te  nuotando  ancor  nel  sangue  mio  , 
Benedirò  il  tuo  nome  ;  e  trionfando, 
Bestemmierò,  calpesterò  gf  allori.  (  Parte .  ) 


SCENA  Vili. 


Avogaro  ,  e  &  Alt  onora. 

n 

.  V^h  come  secondar  sanno  costoro 
i  voli  nostri  !  Oh  sorte  avventurala  ! 
Superbi  !  Al  fin  ambo  già  siete  morti. 


D'Alt.  Che  dici  ? 

Arog.  E  il  tuo  pensier  non  anco  vid$ 
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Ciò,  che  non  chiesto,  a  noi  n’offre  Fortuna/ 
Soli  a  tenzon  qui  vengono  gli  Eroi  , 

E  giudici  di  lor  siamo  noi  soli  ? 

Armati  di  pugnai  saremo  entrambi; 

E  allor  quand’  uno  de’  rivali  cada. 
L’altro  cadrà  da’  colpi  nostri  ucciso. 
Estinti  i  Duci  ,  fia  leggiera  impresa 
Aprir  le  porte  alle  alleate  schiere, 

E  quanti  quivi  son  Franchi  abborriti 
Mandarli  lutti  dell’  averno  in  seno. 

U Alt.  All5  uopo  inutil  dunque  or  è  la  mina, 
Che  sottoposta  al  tuo  palazzo  giace. 
Avog.  Piu  della  mina  or  è  sicuro  un  ferro. 
T’affretta  ornai,  bramato  istante,  vola: 
Sull’  ali  del  pensier  già  ti  prevengo. 

O  voi  d’  un  tìglio  e  d’  una  sposa  amata, 
Yoi  de’  miei  cittadini  ombre  dolenti  , 

Che  v’  aggirate  a  me  d’  intorno  ,  ognora, 
E  ognora  a  me  sangue  chiedete;  or  paghe 
Sarete  al  fin  ,  immenso  sangue  avrete. 

(  Partono .  ) 


Fine  dell’ Atto  Secondo . 


ATTO  TERZO 
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SCENA  PRIMA. 


,.E, 


Avogaro  e  D  Altemora » 


D'Alt»  I.  li  eco  l’ istante  ornai,  che  compier  deve 
I  nostri  voti  alfìn. 

Avog.  (  Mostrando  un  pugnale .  )  Questo  pugnale 
Farà  la  mia  vendetta. 

D’ Alt»  (  Facendo  lo  stesso »  )  E  questo  mio 
Seconderà  il  tuo  ardir. 

Avog,  La  nostra  speme 

Delusa  esser  non  può.  D’  Eufemia  nulle 
Di  Bajardo  sul  cor  furon  le  preci , 

Le  ragioni  e  i  sospir.  Di  nuovo  sdegno 
Infìammossi  egli  piu.  Non  ha  alcun  freno 
Un  irritato  amor. 

D'Alt »  Oh  come  amica 

\ 

E  a  noi  la  sorte  /  L’  un  de’  due  guerrieri, 
Mentre  per  noi  trionfa  ,  estinto  cade 
Sopra  gli  allori  suoi. 

Avog.  Conviene  or  dunque 

Più  che  mai  simular.  Potria  1’  armata. 
Che  costoro  cotanto  apprezza  ,  ed  ama  , 
La  pugna  frastornar. 

D'Alt»  il  tuo  sospetto 

È  vano.  Ecco  Bajardo  a  noi.  Ben  vedi  3 
Come  vendetta  a5  yoti  nostri  arrida. 
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Apog. 


SCENA  IL 
Bajardo  pensieroso  9  e  detti . 


he  ti  turba  ,  o  signor  ?  Gloria  novella 


Per  cogliere  tu  sei. 

Baj.  Palma  più  illustre, 

No  ,  riportata  io  non  avrò  giammai  ; 
Pure  ...  lo  pavento  ,  amico  .  .  . 

Apog.  E  di  che  può  te 

Paventare  un  valor  ,  che  rende  il  nom® 
Di  Bajardo  immortai  ? 

Baj.  Pavento  i  crudi 

Rimorsi ,  che  faranno  orrendo  strazio 
Di  questo  cor. 


Apog. 


Sacrificarli  tutti 
AH’ onor  tuo  t’  è  d’  uopo. 


Baj.  Onor  tiranno  ! 

Crudelissimo  amor,  qual  m’imponesti 
G'ogo  funesto  ?  A  delirar  ci  tragge 
L’  irivincibil  tua  forza  ;  e  1’  esser  nostro  , 
E  i  nostri  cor  trasformi.  Eufemia. ..Oh  rabbia! 
Eufemia  ama  Gastone,  e  sen  fa  pompa 
Sino  su  gl’  occhi  miei.  L’  ingrata  dorma 
L’  aurore  mio  deride. 

Apog.  Oh  !  se  1’  avessi 

Udita  tu  (  nel  dirlo  io  n’arrossisco.  ) 

A  decantare  i  pregi  di  Gastone  , 
Encomiarne  il  valor,  i  dolci  modi  , 

La  prudenza  ,  il  candor  .  . .  Certo  son  io. 
Che  malgrado  1’ amor 
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Spento  è  del  tutto 


Avog.  E  ri  hai  ragion  :  troppo  lo  veggo  io  stesso* 
Sciagurata  !  Celarmi  il  cor  ,  tradirmi  ... 
v  Più  di  mia  figlia  ella  non  merta  il  nome. 
Baj Taci*  non  angustiarmi  più;  non  sai 

Qual  aspra  guerra  ho  chiusa  in  questo  serio. 
Rabbia  *  dolor  ,  rimorso  ,  gelosia 
Fanno  di  me  così  crii  del  governo  , 

Che  celarmi  vorrei  fino  a  me  stesso. 

(  ri  appoggia  concentrato  a  una  sedia ,  ) 
D’Alt.  Tu  meglio  non  potevi  entro  quel  petto) 
Attizzare  il  furor.  )  „ 

Avog.  Ei  freme  *  e  noi  )  2 

Dell’  arti  nòstre  coglieremo  il  frutto.  "T** 
D’Alt .  Appressasi  Gaston.  )r2 

Avog.  Ecco  il  momento  , 

Che  reca  ad  essi  morte*  a  noi  vendetta.) 


SCENA  III 


Gastone  ,  e  detti. 


Gasi.  JUIajardò,  ascolta:  od  il  mio  sangue,  o  il  tuo 
Noi  dobbiamo  all’  onor.  Te  solo  accusa , 
O  della  tua  sconfitta  ,  o  della  mia. 
Questo  foglio  t’  affido.  Esso  contiene 
U  ultimo  mio  voler.  Se  estinto  io  cado, 
Il  leggi  ,  e  fa  che  sia  compiuto  ;  il  voglio* 
Opporsi  a  ciò  non  deve  il  Re  :  giurommi* 
Che  il  mio  volere  estremo  ,  qual  pur  fosse. 
Eseguito  sarìa.  Non  più  :  ricevi 
Da  Gastone  il  fatale  ultimo  addio. 


4°  Castone  c  B  a  fardo 

ìd  amico  abbraccia  ,  [  Cavando  la  spada .  J 

ed  il  rivai  combatti, 

(  Bajardo  mette  mano .  ) 

Avog.  (  Ecco  il  propizio  istante.  ) 

If  Alt.  (  Ecco  il  momento.  ) 

l~  Bajardo  ,  e  Gastone  si  mettono  in 
atto  di  battersi.  A  vogano  è  dalla  parte 
di  Gastone  ,  U Alternar  a  da  quella 
di  Bajardo.  Ai  primi  colpi  Bajardo 
grida  ad  alta  voce. 

Baj.  Entrate ,  o  miei  fratelli  d’ armi. 

• 

SCENA  1Y. 


Eufemia  accorrendo  da  una  parte  ;  gli  Ujjizialiy 
e  soldati  dall ’  altra . 


Euf  (  Nel  presentarsi.  )  h  Dio  ! 

Baj.  De’ miei  trasporti  testimoni  io  v’ebbi; 
il  siate  or  voi  del  pentimento  mio. 

(  Bajardo  s  è  scostato  al  momento , 
eli  escono  i  soldati  \  lo  stesso  ha 
fatto  Gastone  :  essi  ne  due  angoli 
della  scena  si  rimangono  dirimpetto • 
Avogaro  e  U  Al  le  mora  sono  rimasti 
istupiditi  al  loro  posto.  Eufemia  è  tra 
Bajardo  ,  e  U  Alternerà.  Gli  Uffizioli 
e  soldati  più  verso  il  fondo  nel  mezzo.  ) 
Gasi .  Bajardo  ! 

Euf.  Oh  grande  / 

Avcg.  (  Oh  sempre  avversa  sorte/  ) 

Baj.  Amici  >  soddisfar  Gastone  io  deggio  ? 
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La  Francia,  il  Re,  ì  esercito voi  tulli , 
E  me  medesmo  ancor.  -  Questa  mia  spada, 
Ch’  esser  dovea  d’insano  ardir  ministra; 
Questa  del  nostro  Dace  a’  pie7  depongo.™ 
Mirate  voi ,  come  un  guerriero  deve 
Servire  al  proprio  onor  ;  ed  apprendete 
A  rispettare  ,  a  venerar  gli  Eroi.  - 
E  a  le  che  dir  poss’io?  -  Che  la  mia  colpa.,, 
(  A  Gas/one.  ) 

Che  un  trasporlo  d’amor..Che  insano  affetto.* 
Ah!  nulla  può  giustillcar  l’offesa, 
li  puoi  tu  sola,  Eufemia.  A  me  t’appressa. 
Leggi  ,  leggi ,  Gastone  ,  in  que’  begl  occhi 
11  mio  delirio ,  e  la  discolpa  insieme. 
Piangi  l’amante,  e  i  miei  trascorsi  obblìa* 
Gast .  La  spada  cedi?  -  Ebben  ;  non  Ila,  che  dessa 
(  Fronde  la  spada  di  Bajardo .  ) 

Piu  torni  al  fianco  tuo.  Dev’  essa  il  mio 
Più  illustre  far ,  se  merlo  di  brandirla. 
La  mia  tu  prendi  ;  e  sia  tua  pena  questo 
Non  adeguato  cambio.  Or  sappi ,  amico* 
Che  s’  io  cadea  da  le  trafitto  ;  il  foglio 
Che  teste  ricevesti  ,  te  acclamava 
Supremo  condottier  di  nostre  squadre  , 
Te  erede  de’  miei  Stati  e  del  mio  nome. 
Che  rendere  im mortai  in  miglior  modo  , 
Che  col  darlo  a  Bajardo  io  non  potea  , 
A  te  .ceduta  avrei  l’amante  ancora; 

Ma  d’  un  tal  sacrifizio  ,  io  tei  confesso. 
Quest’  acceso  mio  cor  non  è  capace. 
Obblìo  sopra  il  passato;  e  in  noi  la  Francia 


4.2  Gastone  e  Baj  ardo 

Ritrovi  ognor  contro  aJ  nemici  suoi 
Il  suo  scudo,  i  suoi  figli,  i  suoi  guerriera 
Baj.  Ti  rendo  la  tua  fè.  (  Ad  Avogaro.  ) 

A vog.  Come  t’  aggrada. 

Cast.  Oh  magnanimo  ! 

Baj.  [  Ad  Eufemia .  j  E  tu?»..  Turni  perdoni? 
Euf.  T?  ammiro  ognora  piu. 

Baj.  Mi  ammiri  ? 

Euf.  11  merli. 

Baj.  Concedimi ,  o  Gaston  .  .  . 

Gasi.  Tutto. 

Baj.  Concedi  , 

Ch’  io  stringa  di  mia  mano  il  vostro  nodo, 
Euf.  Oh  virtù  / 

Gast.  Oh  amico  ! 

Baj.  (  Ad  Avogaro.  )  AIF  imeneo  tu  assenti? 
Avog.  lo  non  mi  oppongo. 

Baj.  [  Ad  Eufemia .  ]  Ebben  ;  dammi  tua  destra* 
Euf.  Ad  altro  istante. 

Baj.  No. 

Euf.  Prendi  mia  destra. 

Baj.  Porgimi  tu  la  tua. 

Gast .  Cedo  a"  tuoi  voti. 

Baj.  Siate  felici  entrambi  ;  e  sia  compenso 

Della  perdita  mia  la  vostra  gioja. 

Strepito  di  trombe 5  e  d  i  tamburi* 


Atto  Terzo, 
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SCENA  v. 

Albe  andò  ,  e  detti, 

Àìb,  De’  tuoi  fui  min  di  guerra,  illustre  duce, 
i  ben  diretti  e  replicati  colpi 
Già  le  Bresciane  batterìe  smontare. 

\J  esercito  nemico  escire  ornai 

Dalle  trincee  si  vede,  e  in  campo  aperto 

Squadronando  si  va  per  attaccarci. 

D’  Urbino  il  Duca  ovunque  intorno  scorre, 
E  i  suoi  soldati  ardimentosi  vanno 
A  disfidar  con  grida  i  tuoi  guerrieri. 
Vieni  ,  non  indugiar.  Le  tue  Coorti 
E remono  d’ira;  e  di  Gastone  il  nome 
Gdesi  replicar  :  Gastone,  i  duci  ; 

I  soldati  ,  Gastone  ;  e  sì  gran  nome 
Col  nome  di  vittoria  insiem  confuso 
Un  grido  universal  innalza  al  cielo. 
Gast,  Al  nemico  si  corra  :  andiam. 

Baj,  Andiamo. 

Avog,  A  voi  m'unisco  aneli’ io. 

Euf.  Padre,  tu  pure  ,  .  « 

Avog,  Per  loro  io  vuo’  pugnar. 

(  Trombe  ,  tamburi .  ) 

Gasi,  Prodi ,  al  cimento. 

Euf .  Comincio  a  palpitar. 

Gast,  Vivi  sicura. 

Baj,  Franchi  ,  alla  gloria. 

Gast .  Me  seguite  il  primo. 

Baj,  A  me  lascia,  signor >  a  me  l’onore 
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D  assalir  pria  d’ogn’ altro  il  campo  ostile» 
Lascia  ,  che  in  questo  dì,  che  pur  mi  vide 
Arrossire  d’ amor,  racquistar  possa, 

A  costo  ancor  del  sangue  mio,  la  fama, 
L’  onor ,  la  gloria  di  soldato  e  duce. 

(  Partono  tutti .  ) 

(  Odcsi  continuato  strepito  di  trombe  9 
di  tamburi ,  e  di  cannonate .  ) 


Fine  dell* Atto  Terzo • 


ATTO  QUARTO. 
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SCENA  PRIMA. 


Eufemia  soia ,  spaventata  ,  tremante  esce 
e  s  abbandona  sopra  un  sofà . 


JL/utl’ alto  della  torre,  oh  quale  io  vidi 
Spettacolo  crudele  e  spavenioso  / 


1J orrenda  vista  di  cotanta  strage. 


Raccapriccio  d’  orror  !  (  Suono  giulivo  di 


trombe .  )  Qual  suon  ?  -  Si  corra. 
Misera  ,  oh  Ciel  /  11  vincitor  nemico  ! 
£  Retrocedendo  spaventata .  ] 


SCENA  II. 


Eufemia ,  il  Duca  con  guardie . 

miri  un  prigionier,  che  d’esser  tale 


Non  ha  di  che  arrossir.  -  L’Eroe  di  Francia, 
Bajardo  accorse  solo  ,  ove  parea  , 

Che  seguisse  vittoria  i  passi  miei. 

Lo  crederesti  tu  ?  Bastò  sol  egli 
A  strapparmi  1  alloro  là  sul  ponte, 

A  cui  sovrasta  quell’  eccelsa  mole  , 

Che  la  gran  torre  è  detta.  Del  suo  petto, 
Argine  e  scudo  inespugnabi!  fatto 
Di  nostr  ama  al  furor  ,  resister  seppe 
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Il  valoroso  Eroe,  finche  un  drappello 
De7  suoi ,  spumanti  ira  e  furor  dagl’occhi 
Def  lor  duce  al  periglio,  addosso  a’ miei 
Piombar  sì  risoluti  ,  che  i  codardi 
Alia  fuga  si  diero,  e  me  lasciare 
Solo  all  onor  d7  arrendermi  a  Bajardo® - 
Ma..Oimè/.  Di  lui,  nei  punto, ch’io  ammirava 
L’  ardir  ,  costretto  a  deplorar  mi  vidi 
La  già  vicina  irreparabit  morte. 

Euf.  Oh  Ciel  !  la  morte  / 

Duca.  Ah  sì  ,  pur  troppo  /  e  al  mio 

Uguale  orror  ti  desterà  il  sapere  , 

Che  per  la  man  d’  un  traditor  ei  cadde® 

Euf.  D1  un  traditor  ?...  E  chi  ? 

Duca.  Noto  a  te  fi  a. 

Ora  piangi  Bajardo  ,  a  cui  nel  fianco 
Fitto  tutt5  ora  sta  spezzato  il  fèrro , 

Cile  trargh  fuor  ni  un  osa  ,  poiché  teme 
Di  trarrli  in  un  col  ferro  anche  la  vita. 

o 

Euf.  lo  fremo,  e  piango. E  di  Gaston,  che  avvenne? 

Duca.  Fra  lui  pur  anche  e  il  Condottiero  insigne 
Delie  Venete  schiere  la  vittoria 
Pende  indecisa.  -  Ma  da’  soldati 
Bajardo  qui  si  reca. 

Euf.  Ahi  vista  !  Ahi  duolo  ! 

SCENA  III. 

Bajardo  portato  sopra  bandiere  e  piche  col  fianco 
fasciato  da  una  sciarpa  9  e  detti . 

Baj .  jÀ-cuta  ambascia  il  cor  mistringe...Iosento 
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Languire  il  mio  vigor  -  Nume  supremo. 
Lo  spino  a  te  consacro...  E  questo  sangue, 
Mio  Pie,  per  te  lo  verso  -  Ombre  guerriere 
De4 cinque  avoli  miei,  che  già  spiraste 
Sul  campo  dell’ onor  ...  il  tìglio  vostro  ... 
Agonizzante  sopra  vinte  insegne  .  .  . 
Riconoscete  in  me. 

Euf.  Bajardo  .  .  .  Oh  Cielo  ! 

Baj.  (  Alzandosi  alquanto .  )  Eufemia,  sei  tu?  ... 

Espiato  ho  il  fallo  mio. 
Muojo...  reso  all’onor  ..  .  alla  tua  stima. 
Senza  tema  o  rossor  nel  punto  estremo 
Contenta  di  se  stessa  io  sento  V  alma.  - 
Narra  al  mio  Re  ,  che  benedii  morendo 
11  mio  destin,  che  volle  infra  tue  braccia, 
Omaggio  a  lui  facessi  di  mia  morte  - 
Ma  creder  ei  potrà  ,  che  altrui  ceduta 
Abbia  un  mortai  la  tua  bellezza  ? 

SCENA  I  Y. 


Avog 


.e  c. 


A  vogavo  ,  e  detti . 


orrendo  a  Bajardo  con  finto  do¬ 
lore.  )  Amico  , 

Oh  quale  ti  riveggo  !  Il  pianto  mio  .  .  . 
Baj .  Mi  ferì  un  tradilor;  piangi  1’  indegno. 
Avog.  Scorre  la  voce  di  tua  morte  intorno  ; 
E  da  sinistro  tal  in  fuga  volta 
U  armata  tutta  ,  vittorioso  avanza 
L’  inimico. 

Baj .  (  Con  vivezza.  )  Gastone  è  vivo  ? 


Avog. 


Vivo 


Si  crede. 
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Baj .  Ei  vive  ;  e  vincitore  ,  annunzia 

Avogaro  ,  il  nemico  ?  Tu  vaneggi. 
Soldati ,  andiam  :  portatemi  ,  di  nuovo 
Portatemi  a  pugnar.  Il  mio  dolore 
Di  Gastone  al  perigio  io  più  non  sento. 
Recatemi  all’  assalto  ,  e  nella  prima 
Fila  vicino  alla  bandiera  vostra 
U  avanzo  di  Bajardo  là  innalzate. 

Questa  pallida  fronte  ,  e  questa  inerme. 
Debile  destra  lo  spavento  ancora 
Risveglieranno  agli  inimici  in  petto. 

Non  mi  videro  mai  senza  sentirsi 
Agghiacciar  di  terror  ;  tremar  faralli 
L5  ultimo  mio  sospir.  Andiam.  Guidarvi 
Spirante  ancora  io  voglio  al  centro  loro. 
Nuovo  non  è  per  voi  ,  soldati  Franchi  * 
Mirare  un  vostro  Eroe,  vincer  bagnando 
De|  proprio  sangue  il  debellato  suolo. 

(  JSelF  atto  ,  che  Bajardo  sostenuto 
da  soldati  s  incammina  ,  ode  si  im¬ 
provviso  suono  di  trombe  e  di  tam¬ 
buri  ,  e  di  evviva .  ) 

Muf,  Applauso  e  suono  eccheggian  di  vittoria. 

SCENA  V. 

» 

Albrando  ,  e  detti • 

Alò .  ^^uesto  dì  memorando  al  colmo  reca 
De’  Francesi  la  gloria.  È  prigioniero 
Il  duce  degl’  Ispani  ;  e  dentro  Brescia 
E’  già  entrato  Gaston.  Sua  prima  cura 
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Fu  tua  vita,  soccorso  in  breve  V  arte. 

Li  presterà  sotto  sì  lieti  auspicj. 

Soldati  ,  lo  recate  alla  sua  stanza. 

Baj.  Attendi.  Escir  lo  spirto  può  col  ferro  ; 

E  prima,  che  s’  involi  ,  almeno  egf  oda 
Del  prò  Gaston  le  illustri  gesta.  Narra  , 
Aibrando,  come...  Ah!  dimmi;  illeso  il  Duca 
E  ancor  ? 

Albr,  illeso  e  ancora.  Intorno  a  lui 

I  fulmini  volar  ,  ma  noi  ferirò. 

L’  Eroe  sempre  tranquillo  osserva,  e  vede 
Nei  fiero  assalto,  ove  maggiore  e  fuopo: 
Ripara  ,  ordina  ,  accorre  ,  e  talor  prega, 
E  minàccia  talor.  Tutto  ad  un  tratto 
Della  tua  morte  il  romoroso  grido 
Fé’  rincular  le  addolorate  schiere. 

Giugne  Gastone ,  e  grida  :  olà  ,  Francesi, 

II  sangue  di  Bajardo  vuol  vendetta. 

Alla  sua  morte  è  vostra  fuga  insulto  ; 

Ei  sangue  versa  ,  e  vi  domanda  sangue. 
Questa  voce  sembrò  voce  d’  un  Nume  ; 
Del  destino  di  Brescia  ella  decise 
E  de’  confederati,  invali  le  squadre 
Ispane  si  riuniscono  in  battaglia  ; 

Invano  i  cittadin  da’  proprj  tetti 
Sul  vincitor  olio  infiammato  e  zolfo 
Versano  a  copia  ;  poiché  nulla  puote 
L’  impeto  trattener  di  nostre  genti. 

Tutto  sossopra  va.  Chi  spento  cade; 

Chi  getta  1’  armi  a  più  veloce  fuga  ; 

Chi  si  dispera;  chi  pietade  implora; 

E  miste  intanto  clamorose  grida 
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Alzansi  al  ciel  de’ vinti  e  vincitori, 

Ed  eco  orrendo  fanno  all’  alto  suono  , 
Che  ilgranGastone  in  torno  applaude  e  sparge 
La  gloria  nostra  e  la  sconfitta  altrui, 
Baj.  Conducetemi  al  campo. 

Alb.  Ah  !  lascia  .  .  . 

Baj .  Al  campo. 

Alb .  Signor  ,  deh  /  pensa  .  .  . 

Baj.  Al  campo.  Ivi  dal  fianco 

A  me  si  strappi  il  ferro  ;  ivi  si  tronchi 
Lo  stame  de’  miei  dì  ;  ma  almen  vogl’  io 
Sui  letto  degli  Eroi  render  quest’  alma. 

[  Bajarào  parte  ajutato  da  Albrando 9 
da  soldati ,  e  seguito  dal  Duca.  ] 
Avog.  (  Ya  pur  ;  il  tuo  Gastone  D’  Altemora 
Non  fogge  i  colpì  ;  giungerai  tu  forse 
Per  essergli  compagno  in  morte.  ) 

Euf  Oh  padre  ! 

Da  un  traditor  trafitto  fu  Bajardo  ; 

Altra  perfida  man  potrebbe  forse 
Del  mio  sposo  insidiar  la  vita  ?  .  .  , 
Avog.  Figlia  , 

Tropp’  oltre  spingi  il  tuo  sospetto  ;  forse 

Nei  bollor  della  mischia  egli  travide.' 
Euf»  Oh  !  vero  fosse  !  Ma  pel  mio  Gastone 
lo  tremo  ,  e  voglio  io  stessa  •  •  .  • 

(  In  atto  di  partire .  ) 

Avog.  Arresta. 

Euf.  Invano. 

Avog.  A  sua  difesa  io  corro.  -  Oh  !  vedi:  a  noi 
Già  viene  D’Altemora.  (  Il  colpo  è  fatto.  ) 
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Euf  Oh  Ciel  !  come  turbato  ei  viene.  In  core 
Mi  si  accresce  il  timor. 


c 


SCENA  Y  I. 


D' Alternava  ,  e  detti . 


Avog.  V_Jhe  rechi  ? 

D' Alt.  (  Oh  rabbia  !  ) 

Euf.  Tu  sei  turbato! ...  Ah  !  parla  :  Gaston  . •  • 
D'Alt.  Viene 

Sull’  orme  mie. 

Euf.  Qual  gioja  !  Ei  viene  ?  Volo 

A  lui  per  tributar  ai  suo  valore 
La  palma  dell’  onor.  Amore  e  Imene 
Corona  imesseran  di  mirto  e  alloro.  ( Parte 

SCENA  VII. 

A  vogavo  e  D'AI  temo  va. 

Avog.  Ctonie  !  io  ferii  Bajardo  ,  e  tu  rispetti 
Il  sangue  di  Gaston  ? 

D'Alt.  A  uno  dispetti 

Ei  vive  :  oggi  il  destin  per  lui  pugnava. 
Avog.  Ti  spiega. 

D  Alt.  Morte  Io  seguìa  per  tutto  ; 

Ma  cento  e  più  de’  suoi  guerrieri  eletti  , 
Che  feangli  intorno  e  cerchio  e  scudo,  illeso 
Il  tero  da  miei  colpi  e  dagli  Ispani. 
Jvog.  A  mezzo  adunque  avrò  la  mia  vendetta? 
D'Alt,  Piena  1’  avrai  ,  perfetta. 
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Aeog.  E  come  ? 

D'Alt.  Il  Duca  ( 

Or  or  mi  disse  ,  che  nel  tuo  palagio. 
Della  città  posto  nel  centro  ,  ei  stesso 
Desia  di  soggiornar. 

Avog.  Nel  mio  palagio  ? 

D'Alt,  Invitò  quindi  i  Duci  suoi  primieri 
A  consiglio  di  guerra  in  questa  notte. 
Aeog,  Altro  non  dir,  t’ intesi  appieno.  Oh  sorte! 
D'Alt,  L’apparecchiata  mina  ivi  si  stende  ... 
Aeog.  Ed  ivi  avranno  alfìn  tutti  ad  un  punto 
E  morte  e  tomba.  Amico,  al  sen  mi  stringi. 
Incerta  non  è  più  la  mia  vendetta  .  •  • 
Tu  veglia  su  Bajardo  :  alla  ferita 
S’  ei  sopravive  ,  abbia  da  te  la  morte. 
Quando  pieno  sarà  l’empio  consesso, 

10  stesso  il  fuoco  appresterò  ,  dovessi 
Seco  loro  perir. 

D'Alt.  All’opra  io  volo.  (  Parte .  ) 

Aeog.  Gaston  ,  il  sol  cadente  oggi  rimira 

11  tuo  trionfo  ,  e  la  sconfitta  nostra  ! 
Domani  il  nuovo  sol  sì  orrendo  eccidio 
Di  te  ,  de’  tuoi  vedrà  ,  che  uguale  mai 
Eia  ,  che  visto  abbia  nelle  scorse  etadu 

SCENA  Vili. 

Eufemia  ,  e  detto. 

Euf.  Oh  tradimento/  Oh  colpa  /  Oh  nero 
inganno  ! 

Sì  perlido  sei  tu  ,  che  a  forza  traghi 
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Una  figlia  infelice  al  duro  stato 
Di  più  fè  non  prestar  al  proprio  padre  ? 
Avog.  Quale  insano  trasporto  ! 

Euf.  Oh  tetro  giorno  ! 

Giorno  per  me  d’  orror  !  Il  padre  mio 
jVT  abbraccia  ,  e  m’  assassina  a  un  punto 
istesso. 

Avog.  Audace  ,  ed  osi  tu  .  .  . 

Euf.  (  Prendendolo  per  mano .  )  Queste  tue  mani 
Lorde  non  sono  ancor  di  sangue  ?  Dimmi: 
Queste  barbare  mani  al  buon  Bajardo 
A  tradimento  non  aprirò  il  fianco  ? 
Avog.  Io  ? 

Euf.  Tu  ,  sì  ,  tu.  -  Niegarlo  è  vano.  Il  Duca 
Stesso  d’  Urbin  te  vide  furibondo 
Scagliare  il  colpo  ,  e  nelf  aperto  fianco 
Lasciar  l’acuto  ferro.  Egli  mel  disse. 
Avog.  Stolta  !  non  vedi,  eh’  ei  me  punir  vuole 
Del  cangiamento  mio?  Tal  arte  ei  tenta 
Per  farti  sospettar  .  .  . 

Euf  E  può  la  figlia  ^  ‘ 

D’  un  padre  sospettar  ?  Ecco  certezza  ; 
Ecco  il  foglio  da  te  scritto  a  Pescara. 
Qui  ti  vanti  di  trar  Bajardo  a  morte  ; 
Qui  speme  dai  di  trucidar  Gastone. 

Avog.  Sì  grande  arcano  può  tradir  Pescara  ? 
Euf.  Pescara  a’  pari  suoi  di  fè  non  manca* 

Il  figlio  d’  una  donna  ,  a  cui  l’  etade 
Accrebbe  il  senno,  e  il  di  cui  zelo  accorto 
Svelommi  le  tue  trame  in  questo  giorno; 
Codesto  figlio  della  madre  a’  prieghi 
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S*  arrese  ,  e  consegnolle  questo  foglio 
Che  a  me  tosto  inviò.  Guardalo  :  è  questo? 
,Avog.  (  Precipitiam  l  istante;  ho  tutto  in  pronto.} 
(  Per  andare.  ) 

Euf.  Se  tu  mi  lasci  ,  a  pubblicare  io  corro 
I  tuoi  disegni. 

Avog.  [  Afferrandola .  ]  Sconsigliata,  trema... 
Guarda,  che  il  mio  furor...  non  porlo  al 
colmo , 

O  a  rischio  la  tua  vita  .  .  • 

Euf.  (  Fuori  di  se.  )  Or  via  ferisci  ; 

Ti  riprendi  i  miei  dì  che  tu  macchiasti. 
D’  esserti  figlia  abborro  ;  il  nascer  mio 
Forma  la  mia  vergogna ,  e  il  mio  terrore. 
A  te  la  vita  io  deggio  ?  Odio  la  vita  ; 
Chi  me  la  diè  ,  detesto  ;  e  maledico  .  .  . 
Ah  /  che  diss’  io  ? ...  Perdona ,  deh  /  perdona 
A  un’  alma  delirante  -  Oh  mio  nemico. 
Che  pur  caro  mi  sei  ;  malgrado  tuo 
Ptender  ti  voglio  il  don  che  mi  facesti. 
Sarà  tua  vita  salva  ,  il  giuro;  avrai 
La  grazia  ,  o  teco  di  morir  prometto. 

Ah  sì ,  crudel . . .  si,  padre  mio ,  la  grazia. 
Se  cieca  di  furor  il  labbro  audace 
Ingiuriarti  potè  ;  quest’  occhi  miei 
Or  versano  per  te  lacrime  amare. 

Puoi  tu,  senza  che  il  duol  t’impietosisca. 
Sentirle  ad  innondar  questa  tua  mano 
Che  bacio  e  stringo  ,  mentre  che  dal  sena 
Mi  svelle  il  cor?  Oh  padre  /  oh  padre  mio! 
Cedi,  t’arrendi  ;o  che  l’immensa  ambascia 
Or  quivi  a’ piedi  tuoi  m’opprime  e  uccide» 
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Avog.  (Costei  s'inganni.)  Oh  figlia!  errai  -  pur 
troppo  ! 

Il  mio  funesto  arcano  ascondi;  il  dei, 

Se  a  te  son  caro.  Al  nuovo  giorno  io  fuggo 
Da  Brescia  .  .  . 

Euf.  Al  nuovo  giorno  ?  E  in  questa  notte 

Compier  tu  pensi  altra  piu  iniqua  trama. 
Avog.  No  ,  figlia  .  .  . 

Euf.  Eh  !  padre ,  già  tu  m’apprendesti 

A  diffidar  dei  tuo  paterno  labbro. 

Invan  t5  infingi  ;  è  la  tua  trama  certa. 
Questo  foglio  mel  dice.  -  Il  Ciel  ni’  inspira* 
Io  corro. 

Avog.  Dove  ? 

Euf.  A  disvelar  la  tràina 

In  segreto  a  Gaston. 

Avog.  Folle  /  Che  pensi  ? 

Euf.  La  colpa  e  il  confessarla  due  sciagure 
Sono  per  me.  Pur  se  Gastone  io  salv,g  ; 
Disarmo  il  suo  rigor  ,  ed  in  mercede 
Richiedo  e  ottengo  a  te  grazia  e  perdono. 
Arog.  E  che?  Tu  vuoi  scopo  di  tua  vendetta 
I  miei  giorni  lasciar? 

Euf  Non  è  ,  mel  credi , 

Per  conoscere  il  suo  ,  fatto  il  tuo  core  : 
Tu  dai  tuo  lo  misuri,  ed  io  dal  mio. 

Tu  immolar  me  volevi  in  quell’  Eroe  ; 
Me  quell’  Eroe  rispetterà  in  te  stesso. 
Mallevadrice  io  son  della  tua  vita. 

Arog.  Ferma.  (  Tempo  cerchiam.  )  -  Salvami 
almeno , 

L’onor  mi  salva  >  e  fa,  che  sciolto  io  vada. 
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Euf,  Sciolto  ?  No  ,  mai. 

Avog,  Come  ? 

Euf,  Non  lo  sperare, 

Avog,  E  vuoi? 

Euf  La  tua  salvezza. 

Avog,  E  qual  salvezza  ? 

Euf  Col  vegliar  su  tuoi  passi.  Ah  sì,  arrestato... 
(  A  vogavo  fa  un  aito  di  furore,  ) 

Sì  ,  arrestato  esser  dei.  La  libertade 
Al  delitto  ti  trae  ;  de'  tuoi  furori 
La  vittima  saresti.  A  questo  prezzo 
Ti  salvo  dalla  infamia  e  dalia  morte. 
Avog .  Morte  e  ignominia  a  te  ,  disumanata 
Ed  empia  figlia.  Trema  a’  miei  trasporti." 
La  di|perazione  è  il  sol  partito  , 

Che  mi  resta.  Cadranno  in  mio  potere 
I  giorni  del  tuo  sposo.  Egli  è  fautore 
Be'  miei  mali  ,  f  autor  del  fato  estremo 
Di  tua  madre  ;  da  lui  furon  condotti 
%  Que’  masnadier  ,  che  mi  rapirò  il  figlio. 
Ah  /  eh’  egli  forse  iacerogli  il  fianco  ; 

Ed  io  ,  sì  ,  io  laverò  queste  mie  mani 
Nel  reo  suo  sangue  ,  e  morirò  contento. 
Euf,  La  tua  vendetta  .  .  . 

Avog,  È  cieca  ;  dalla  rabbia 

Guidar  ella  si  lascia,  e  del  mio  cuore 
E  il  più  gradito  elfetto.  Ovunque  io  voglio 
Venir  dietro  a’  tuoi  passi  e  starti  al  fianco. 
Vedrai  Gaston  ,  ma  solo  in  mia  presenza. 
Trema:  uno  sguardo, un  gesto,un  soloaccento 
La  di  lui  morte  alìretta  ,  e  del  tuo  sposo 
Carnefice  li  fa.  io  pur  dovessi 
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Sotto  il  ferro  cader  de’  suoi  soldati , 
Trucidarlo  saprò  su  gl’ occhi  tuoi; 

O  te  stessa  immolar  fra  le  sue  braccia, 
Euf.  Dove  son  ?  Che  risolvo?  Oh  stalo  orrendo/ 
Avog.  Giugne  Gaston  ;  poco  di  lui  pavento.- 
T’  arresta ,  sciagurata  ,  e  statomi  a  Iato, 
Da  me  non  fuggirai.  Cela  il  tuo  duolq  ; 
Misera  te  ,  se  lo  disveli  altrui, 

SCENA  IX.  ^  * 

Gastone  con  seguito  d’  U ffiziali  5  e  soldati  ; 

,  e  detti . 

c 

Cast.  kJ/posa  ,  padre  ,  gioite.  E  1’  inimico 
Disperso  e  vinto.  Le  bandiere  nostre 
Ondeggiano  di  Brescia  in  su  le  mura. 
Prodi  guerrier,  che  della  gloria  al  teasplo 
Sull’  orme  di  Gaslon  giugner  sapeste , 
Lasciate  ,  eh’  io  per  pochi  istanti  terga 
In  braccio  dell’ amor  i  miei  sudori. 
Libero  il  fren  sciogliete  a  intera  gioja. 
Bajardo  è  fuor  d’  ogni  periglio  :  iì  ferro 
Fu  tratto  ,  e  non  lasciò  ferita  grave  , 
Che  faccia  dubitar  de’  giorni  suoi. 

Sì  lieto  annunzio  diffondete  intorno  : 
Esso  grato  sarà  quanto  vittoria. 

Alla  gran  piazza  andate,  e  in’ attendete.. 
(  Partono  gli  Uffizioli  ,  e  i  soldati .  } 
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SCENA  X. 
Gastone ,  Avogaro  ed  Eufemia . 


Avog.  (  Qui  rimane  Gaston?  Fatale  indugio/} 
Cast .  Signor ,  il  tuo  palagio ,  a  Brescia  in  mezzo, 
Util  centro  divien  d’ un  duce  agl’ occhi. 
Cui  tutto  provveder  conviene.  Scusa , 

Se  a  senno  mio  disporne  ardii  qual  figlio. 
Avog.  Già  destinato  in  core  a  te  T  avèa. 

Dove  meglio  albergar  potresti  mai  , 

Che  presso  il  genitor  della  tua  sposa  ? 
iEuf.  (  Coen'  ei  s  infinge  /  ) 

Avog.  Andiamo  dunque. 

Gast.  ,  Attendi. 

Approfittiamo  di  sì  fausto  istante. 

ÌJ  uno  ,  o  1’  altra  di  voi  svelar  mi  deve 
Una  funesta  trama. 

A  wg.  Noi. 

Gast.  Sì.  Or  ora 

D’  una  Bresciana  a  nome  un  buon  soldato 
Mi  riferì  queste  medesme  voci  : 

Di  Bajardo,  signor,  il  reo  assassino 
I  tuoi  giorni  minaccia  ;  un  tale  arcauo 
E  palese  ad  Eufemia.  -  Conscio  adunque, 
Poiché  lo  sai ,  fammi  di  tal  delitto. 
Felice  io  ben ,  se  a  te  la  vita  debbo. 

[  Ad  Avogaro  ,  cui  prende  la  mano 
neiratto  ,  che  la  portava  al  pugnale.  ) 
Ella  non  mi  risponde  ?  (  Ad  Eufemia.  ) 

Il  reo  mi  noma , 
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0  complice  ti  fai  della  mia  morte,  - 
Euf.  (Che  far  degg’io?-  Pietoso Ciel,  m’mspira/) 
Gast .  SI  tuo  silenzio  T  amor  nostro  oltraggia. 
Euf.  (  Se  mi  frappongo  a  lor,  arrischio  sola 
I  giorni  miei.  )  Signor  .  .  .  . 

(7/2  atto  di  porsi  tra  Gastone  ,  c  Aro  gara.  ) 
Avog.  (  Sbalzando  a  trattenerla.  )  Indegna  figlia/ 
Gasi '.  Tu  la  trattieni?  ...  Ella  atterrita  guarda?... 
Euf.  A’piedi  tuoi ...  (  Gastone  le  stende  la  manof 
Avog .  (  Trae  il  pugnale.  )  Non  più  ,  mori. 

(  E  s  avventa  per  ferir  Gastone.  ) 

Euf.  (  Avviticchiandosi  al  padre.  )  Deh  padre  ! 
Gast.  Empio  !  (  Arretrandosi  e  sguainando  la 
spada.  ) 

Avog.  Mori  tu  dunque.  (  In  atto  di  ferire 
Eufemia .  ) 

Gast.  Olà.  (  Mettendo  la  spada 

al  petto  d’ Avog  aro.  ) 

SCENA  XI. 

U Altemora  ,  soldati  ,  e  detti. 

D’ Alt.  C^Jhe  avvenne  ? 

Gast.  Costui  me  uccider  volle  ,  indi  la  figlia* 
D'Alt.  Quale  furor  ?...  (  Ad  Avogaro.  ) 

Avog.  Taci  ,  spregevol  schiava 

De'  più  forti. 

Gast.  Sia  tratto  fra  catene 

Alla  torre  contigua  al  suo  palazzo. 

Alla  tua  fede ,  0  D’Akemora  ,  il  lascia* 
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Tu  crudel  mi  volesti  ,  e  tal  m’  avrai. 

(  Poi  ad  Avogaro.  ) 

Io  colà  vi  precedo. 

TP  Alt.  (  E  colà  pure 

Avrai  la  tomba.  ) 

Euf.  Il  padre  mio  mi  lascia. 

Gast.  Noi  posso. 

Euf.  A  me  lo  affida. 

Gast.  lo  render  conto 

Ali’  armata  ne  debbo. 

Euf.  E  vuoi  ?... 

Gast.  Scoprire 

Prima  i  complici  suoi. 

Avog.  Ciò  non  fìa  mai. 

Euf  Padre  / 

Avog.  Ti  scosta. 

Gast.  Il  conducete  :  andiamo. 

Euf.  (  Alle  Guardie .  )  Fermate.  [  Afferrando 
Gastone  per  le  ginocchia .  )  Il  padre  ,  il 
padre  ;  o  a’  pie’  ti  muojo. 

Gast.  Rispetta  l’onor  mio  ne’  miei  doveri. 
Euf.  Tu  dunque  vuoi  .  .  . 

Gast.  Servire  alle  sue  leggi. 

Euf.  Ascolta. 

Gast.  E’  vano. 

Euf  Cedimi. 

Gast.  Non  posso. 

Euf  Cedi. 

Gast.  Non  fia. 

Euf.  (  Alzandosi .  )  Tu  sposo  mio  non  sei. 
Gast.  Nacqui  prima  all’onor  ,  poscia  all’amore. 
(  Partono  tutti.  ) 

Fine  dell'Atto  Quarte. 


ATTO  QUINTO.1 

% 

Camera, 

Tavolino  con  lumi  sopra.  Presso  il.  medesimo 
la  lancia  e  la  spada.  Alcune  sedie. 


SCENA  PRIMA. 

Bajardo  seduto  ,  e  Gastone , 

Cast .  J^jLmico ,  il  tuo  consiglio. 

Baj .  11  dissi  :  amore 

Ceda  al  dover. 

Cast,  E  cada  in  un  la  speme 

Di  possedere  Eufemia?  Ah  no:  sì  forte 
Io  non  mi  sento  il  cor.  Quanto  1’  adori , 
Comprender  tu  non  puoi  /  Sappi  .  .  . 

Baj •  Che  duce 

Tu  sei  d’ Eroi  ;  che  in  te  della  tua  patria 
Vive  la  fama  ,  e  responsabil  sei 
Di  tua  medesma  gloria  a  te  medesmo  ; 
Ciò  sol  m’  è  noto  ,  e  questo  sol  Gastone 
Si  deve  rammentar. 

Gasi,  Ebben  -  si  vada. 

Oh  /  veduta  l’  avessi  tu,  Bajardo, 
Stringer  le  mie  ginocchia,  e  disperata, 

(  Più  bella  ancor  sembrando  in  mezzo  al 
piamo  ,  ) 
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Pei  genitor  grazia  implorar,  perdono; 
Ah  sì  ,  certo  son  io  ,  che  forte  meno 
In  condannarle  il  padre  ora  saresti/ 

Baj ’.  E  quando  a  te  la  cessi;  in  quésto  seno 
Forte  ti  credi  tu  ,  fosse  il  mio  cuore  ? 

(  Gastone  s  arresta  a  guardarlo ,  indi 
s  avvicina  a  lui  ,  gii  prende  una  ma¬ 
no  ,  con  trasporto  -  se  la  stringe  al 
petto  ,  sospira  ,  e  s  incammina  per 
uscire.  ] 


SCENA  IL 


Albi  andò 


detti. 


All. 


el  letto  d5  Avogaro  è  già  raccolto 
Il  Consiglio  maggior  de’  tuoi  guerrieri. 

Te  sol  si  attende. 

Gasi.  Vanne  a  DJ  Altemora  , 

Dalla  cui  fede  è  custodito  il  Conte 
Nella  torre  congiunta  al  tetto  istesso  ; 

E  seco  lui  sotto  fidata  scorta 

Il  reo  conduci  a  udir  il  suo  destino. 

(  Albrando  parte.  ) 

Baj.  (  Dopo  breve  pausa.  )  Gastone  ! 

Gasi.  Io  parlo.  -  Ah /se  tu  vedi  Eufemia, 

Conforta  il  suo  dolor,  piangi  al  suo  pianto, 
E  dille  ,  che  infelice  io  meri  non  sono  , 
Che  un  barbaro  dover  mi  tragge  a  forza 
Ad  essere  crudel,  che  se  il  mio  cuore 
Seguir  potessi...  Ah  tu  che  appien  conosci 
’uesto  mio  cor  ;  per  me  glielo  palesa 
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E  dille  ,  che  se  il  Giudice  crudele 
Di  lei  perde  l’ amor  nel  torle  il  padre; 
All’  amante  Gaston  che  tanto  soffre  , 

Una  dolce  pietà  conceda  almeno  !  {Parte.') 
Baj.  Ben  ti  compiango  ,  o  valoroso  amico. 
Vincere  e  soggiogare  i  proprj  affetti , 
Opra  è  piu  grande  eh’  espugnare  un  forte. 

SCENA  III. 

* 

Il  Duca  ,  e  detto. 

Duca.  A  parte  anch’  io  della  comun  letizia. 
Lascia,  signor,  che  sia  di  tua  salvezza. 
Non  creder  già  ,  che  adulatore  il  labbro 
Ti  porga  accenti  non  conformi  al  core  , 
Perchè  per  cenno  tuo  m’  è  reso  il  brando. 
Tuo  prigioniero  ancor  ti  son  fratello. 
Baj.  Nemico  mi  dolea  1’  averti  in  campo, 

E  più  volte  tremai  pei  giorni  tuoi. 

Sorte  dell’  armi  a  me  prigion  ti  rese  , 
Come  potea  la  sorte  me  far  tiio. 

Fratello  mi  nomasti  ,  e  qual  fratello 
T’  accolgo  al  sen.  Il  Cielo  vuol  ancora 
Mia  vita  prolungar.  Un  cheto  sonno 
L’  abbattuto  vigor  rimise  alquanto  ; 

Ed  or  ,  eh’  estratto  è  il  crudo  ferro ,  appena 
D’esser  ferito  ,  un  lieve  duol  m’ apprende. 
Duca,  lo  vidi  il  traditor,  l’empio  Avogaro 
Nella  mischia  ferirti  ;  il  vidi  io  stesso. 
Del  genitor  la  colpa  alla  figliuola 
Io  volli  disvelar,  onde  tentasse 
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Il  lira  rio  almen  da  piu  funesti  eccessi  ; 
Ed  il  fellon  .  .  . 

Baj.  Or  pagherà  fra  breve 

Di  sue  perfidie  il  fio.  Cenno  già  diede 
Gaston  di  trarlo  al  militar  consìglio. 
Duca.  Del  Conte  la  custodia  a  chi  fu  data  ? 
Bizj,  I©  credo  a  D’Alte  mora. 

Duca.  A  D’Altemora  ? 

Ad  uno  eh’  è  del  traditor  più  reo  ? 

Bcj.  Che  ?  reo  tu  estimi  .  .  . 

Duca .  A  me  stamane  ,  ei  stesso* 

l/Àfiemora  .  .  . 

SCENA  I Y. 

Eufemia  ,  e  detti . 

Euf  (  Di  dentro .  )  Jhlajardo! ...  Ov’è  Bajardo? 
Besj.  Eufemia  ?  ...  Ah  /  mira  ...  (  Il  Duca  corre 
per  uscire .  ) 

Buca.  Ansante,  disperata 

Oh  come  a  noi  s’  affretta  / 

Euf  (  Nell7  uscire  al  Duca .  )  Ah  di’,  Bajardo  ... 
Bap  Eufemia  ,  qual  .  .  . 

Euf  (  Appoggiandosi  estenuata .  )  Lasciate  ... 

Oli  Dio  /  .  .  .  L ’  affanno-. . . 
Dal  Forte  alla  Città  .  .  .  Venni  correndo. 
Duca .  Ti  siedi,  e  alquanto  ...  (  Dandole  una 
sedia .  ) 

Euf  Ah  no  :  dov’è  Gastone  ? 

Bop  A  compiere  un  dover  sacro  e  funesto» 
Euf.  Oh  Cielo  /  Ei  forse  .  .  . 


Atto  Quinto » 

Baj.  Al  tuo  paterno  tetto 

Ove  il  consiglio  .  .  . 

Euf  Oh  Dio  !  tutto  è  perduto. 

Correte  ...  Un  solo  istante  può.,  .volate ... 
Tradimento  . . .  Colà  . . .  Misera  !  Tardi 

10  giunsi  troppo  ! 

Baj.  Oh  Ciel  /  Un  tradimento  .  .  . 

Euf»  Mina  infernal  sotterra  là  si  stende, 

Ove  il  Consiglio  in  mia  magion  si  tiene. 

11  padre  mio  crudei  d’  apporvi  il  fuoco 
È  già  deciso. 

Baj.  E  come  il  può  ,  se  in  ferri  .  *  . 

Euf  Egli  fuggito  è  già  dal  career  suo. 

Duca .  Ah  !  lo  previdi  !  Io  volo  ...  a  tempo  forse: 

Invano  non  m’avrai  resa  la  spada.  ( Parte .) 
Baj.  Chi  ti  svelò  sì  orrendo  arcano  ? 

Euf  Fida 

Ancella  inosservata  udì  la  trama  , 

Che  D’Altemora  e  il  padre  ordian  fra  loro, 
Mentre  dal  career  per  segreta  scala 
Tratto  veniva  in  più  sectira  parte. 

Baj .  (  Alzandosi .  )  Yigor  bastante  ancor  mi 

regge.  Andiamo. 

Gaston  fia  salvo  ,  o  periremo  insieme. 

(  P rende  la  spada .  ) 
j Euf  La  tua  ferita  .  .  . 

Baj .  Ove  mi  chiama  voce 

Di  patria  e  d’amistà;  nuli’  altro  io  sento, 
Che  lo  sprone  d’  onor ,  che  mi  ferisce. 

(  In  atto  di  partire.  ) 

E  * 
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SCENA  V. 

U Altemora  e  detti . 

c 

D'Alt.  Oignor  ...  (  Che  veggo?  Eufemia/) 

Baj.  A  che  t’  arresti  ? 

Parla  :  dov’  è  Gaston  ? 

D'Alt.  Un  cenno  suo 

Su  te  a  vegliar  mi  manda;  egli  paventa 

Baj.  Paventa  per  te  stesso  ,  indegno.  Tutto 
M’  è  noto. 

D'Alt.  E  noto  pur  lutto  ti  sia  .* 

Intanto  il  cenno  adempio,  e  in  mia  custodia 
Or  tu  qui  resti. 

Euf.  Oh  Ciel  / 

Baj.  Opporti  ardisci  ? 

B' Alt.  Lo  ardisco  e  il  debbo. 

Baj.  (  Mettendo  mano  alla  spada.  )  Ah  traditore 

disgombra. 

D'Alt.  Olà  ,  miei  fidi. 

SCENA  VI. 

Guardie  e  detti » 

D'AU.  D  uè  di  voi  restate  : 

(  Le  guardie  colle  lande  abbassate.  ) 
E  voi  l’ingresso  custodite,  e  attenti 
State  a  vegliar,  che  quivi  alcun  non  entri. 
(  Due  guardie  rimangono  sulla  porta  % 
'  e  le  altre  partono.  ) 


Aito  Quinto . 

Euf.  Bajardo  ,  oitnè  /  Siamo  traditi  / 

Baj.  L  11  brando 

-Mi  resta  ancor. 

D’ Alt.  D’  uopo  non  hai  di  brando  : 

A  me  lo  cedi. 

Baj.  A  te  ? 

D'Alt.  Yana  è  virtude  , 

Ove  prevai  la  forza.  Aspetto  alfine 
Cangiò  fortuna  :  tu  sei  vinto  ,  e  devi 
Le  leggi  rispettar  del  vincitore. 

Baj.  Vile  d’  infamia  innesto  !  Anima  rea  ! 

Tu  osi  usurpar  di  vincitore  il  nome  ? 
Vittoria  chiami  un  tradimento  indegno  ? 
Questo  onorato  brando  io  mai  non  cessi; 
Ne  fia,  che  il  ceda  a  un  rnasnadiero  iniquo* 
Ad  un  empio  assassin  .  .  .  .  (  Scoppio 
orribile  della  mina.  ) 

Euf.  Oh  Dio  !  (  Cadendo  sopra  una  sedia.  ) 
Baj.  (  Con  un  grido  di  dolore .  )  Gastone  ! 

(  Appoggiandosi  alla  sua  spada.  ) 
D’Alt .  Piombato  è  già  nel  seno  degli  abissi  , 
E  seco  lui  gli  Eroi  compagni,  [mera 
Or  faccia  il  sangue  tuo  nostra  vendetta. 
(  S’  avventa  per  ferir  Bajardo .  ) 
Baj.  Benché  ferito  e  solo  .  .  .  .  (  Lo  investe 
furibondo  ,  ed  al  primo  colpo  gli  fa 
cadere  la  spada  ,  e  per  un  braccio 
afferrato  lo  slancia  a  terra.  ) 

D’Alt.  (  Cadendo.  )  Oimè  .  .  .  Soldati! 

Baj.  Sicarj  infami  .  .  .  (  Avventandosi  contro 
le  due  guardie.  ) 

[  Nell’  atto  che  D’ Alternar  a  si  rialza , 
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e  va  per  riprendere  la  spada  ,  Èu- 
fonia  ha  di  già  presa  la  lancia  dì 
Bajardo  ,  e  corre  addosso  di  DAI- 
temora ,  e  lo  ferisce .  Frattanto  stre¬ 
pito  d’ armi  al  di  dentro .  j 
Euf.  Indegno  ,  mori, 

U  Alt.  Ah  !  sono 

Ferito  /  Vendicate  .  .  .  .  (  Furibondo  e 
barcollando  colla  spada .  ) 

V  I  • 

SCENA  V  I  I. 


Il  Duca  con  soldati  ?  e  detti . 


Duca .  _! — Ja  vendetta 

Del  Ciel  piomba  su  voi ,  mostri  d’averno. 

[  1  soldati  corrono  sopra  D’ Al temora 
e  le  due  guardie  ,  e  le  disarmano.  ) 

Baj.  Ah  di’  :  Gastone  .  .  , 

Duca.  E  salvo. 

^Fnf  5  ^  Insieme.  )  Salvo  !  (  Bajardo  siede.  ) 

&  Alt.  Oh  rabbia  !  (  Viene  condotto  via 
colle  guardie.  ) 

Baj.  Ah!  narra:  a  tempo  adunque  .  .  . 

Duca.  lo  giunsi.  A  lui 

Ritornato  era  Albrando  in  quell’  istante  * 
E  istrutto  già  1’  avea  ,  che  di  prigione 
Era  fuggito  il  Conte  ;  e  D’ Al  temora 
Non  più  si  rinveniva.  In  fretta  allora 
Della  mina  narrai  ,  del  lor  periglio. 
Ratto  messo  Gasloii  spedi  a’  guerrieri 
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DI  fuggir  dai  palazzo  d’  Avogaro , 

E  trovar  scampo  in  piazza, ove  il  rinvenni» 
Radunarsi  colà  la  truppa  impose  ; 

Ed  io  ,  di  D’Aliemora  ognor  temendo  , 
Qui  m’  affrettai  di  nuovo  ,  e  giunsi  a  tempo 
Di  rimirar  punito  quei  fellone 
Dalla  debile  man  d’  una  Eroina. 

Euf,  E  il  genitor  ? 

Duca .  Il  suo  destino  ignoro. 

Baj .  Andiamo. 

Duca .  Ah  no  :  riposo  •  .  „ 

Baj .  Al  mio  Gastone 

in  seno  io  sol  posso  trovar  riposo. 
Eufemia  ,  Duca  ,  il  mal  mio  fermo  passo 
Reggete  :  mi  guidate  al  caro  amico  ; 

E  là  contento  io  son  ,  se  il  Gieì  lo  vuole. 
Render  lo  spirto  alfamistade  in  braccio* 

Gran  Piazza. 

SCENA  Y  l  I  I. 

Gastone  ,  Albrando  ,  Uffizioli  e  soldati . 
Breve  musica  militare . 

Cast.  G uerrieri ,  ai  Dio  delle  battaglie  grazie 
Sien  mille.  D’ una  mano  ha  noi  salvati  ; 
E  colf  altra  atterrò  le  trame  indegne. 
Pescara  è  vinto  ,  e  debellali  i  suoi; 

Ed  Avogaro  traditor  la  morte 
Nell’  arte  sua  infernal  ha  ritrovata. 

Ma  di  Baj  ardo  alcun,  della  mia  Eufemia  ... 
Alb,  D  Urbino  il  Duca  appunto  a  te  li  guida* 


7©  Gastone  e  Bajardo 

SCENA  ULTIMA. 

Bajardo  ,  Eufemia  ,  il  Buca  e  detti . 

Baj.  Cj~ aston  ! 

Gasi.  Bajardo  ! 

(  Abbracciandosi .  )  Amico  / 

Baj .  v  Oh  dolce  istante  / 

Gast .  Eufemia  .  •  . 

Io  piango  F  orrido  d’  un  padre 
Fine  infelice ,  e  me  medesma  accuso 
Di  sua  terribil  morte. 

Gast .  Egli  fu  il  fabbro 

Di  sua  sciagura ,  e  tu  innocente  sei. 
Euf  Rispetta  il  mio  dolor ,  questo  mio  pianto. 
Gast .  Io  lo  rispetto ,  e  in  un  teco  lo  sento. 
La  mia  felicità  sorger  non  deve 
In  mezzo  al  duol;  compierla  io  voglio  e  spero. 
Quando  a  te  riederò  di  te  più  degno  , 
Offrendo  alF  amor  tuo  novelli  allori. 
Bajardo  ,  ad  espugnar  Ravenna  io  vado  } 
Colà  ti  attendo  :  il  trionfare  ancora 
Lungi  da  te  parmi  non  sia  perfetto. 

Baj .  Yanne:  ma  il  tuo  nobile  ardor  rattempra. 
Benché  giovin  d’  età ,  vissuto  hai  molto 
Per  la  gloria  e  F  onor.  Sì ,  va  ;  fra  breve 
Rieder  io  spero  ad  ammirarti  ancora  ; 
Ma  sol  rammenta  a  non  obbliar  te  stesso 
Nel  sen  delle  vittorie  e  de'  trionfi. 
Musica  ,  e  cala  il  sipario . 

Fine  della  Tragedia . 


Baj. 
Gast , 
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PERSONAGGI 


EMILIA  Sposa  di  Vincenzo ,  che  non 
FERDINANDO  finto  sposo  di  Emilia. 
PiEUINO  figlio  di  Emilia. 

IL  DISINGANNO. 

IL  RIMORSO. 

L’  ERRORE. 

IL  TEMPO. 

LA  VIRTÙ'. 

LA  PACE. 

LA  VERITÀ'. 

GIUDICE. 

GIORGIO  Carceriere. 

SOFIA  Cameriera  d'  Emilia. 
SEGRETARIO  ,  che  non  parla. 

L’  OMBRA  DEL  PADRE  di  Emilia. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  magnifica  con  lumi  accesi  sopra  un  tar 
volino ,  e  scranne  all’  intorno  da  sedere* 


SCENA  PRIMA. 

; 

Il  Disinganno  ,  ed  il  Rimorso • 

Dis.  Eseguisti  i  miei  cenni  ? 

Rim.  Ho  cominciata  l’impresa,  e  spero  cfof- 
frirti  in  brieve  una  vittima  illustre ,  e  di 
te  degna. 

Dis.  Spiegati. 

Rim.  Sorgeva  appena  in  Cielo  Y  aurora  ,  che 
varcate  fonde  di  Lete  mossi  rapidamente 
il  passo  alle  stanze  d’  Emilia.  Ella  gia¬ 
ceva  nel  sonno  traendo  però  di  quando 
in  quando  qualche  sospiro.  Mi  appresso 
al  di  lei  talamo  ,  e  le  immergo  inesora¬ 
bile  il  più  pungente  de’  miei  datdi  pro¬ 
fondamente  nel  petto.  Alla  smania  che  le 
desta  ,  al i’afFa n no  che  le  inspira  ,  al  tur¬ 
bamento  che  le  eccita  nelfanima  Emilia 
manda  amari  gemiti ,  bagna  le  coltri  di 
lagrime  ,  le  chiome  di  sudore  ,  e  mor* 
mora  con  disperati  accenti  :  Oh  Dio  f 
sono  infelice  per  sempre.  Col  dardo  an¬ 
cora  tinto  del  suo  sangue  le  raddoppio 
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più  spietatamente  il  colpo  nel  seno  già 
lacerato  ,  e  forte  io  grido  :  La  vendetta 
del  Cielo  ti  balena  sul  ciglio  ^  e  tu  non 
tremi  ?  Ai  suono  possente  di  mia  voce 
spaventevole  Emilia  balza  palpitante  dal 
letto  ,  corre  qua  e  là  smaniosa  ,  ed  in¬ 
vocando  la  morte  cerca ,  ma  invano  , 
qualche  sollievo  a’  suoi  mali.  Io  la  lascio 
tranquilla  per  pochi  istanti  ;  indi  ritorno,, 
secondo  il  mio  costume  ,  a  pungerla  più 
crudelmente.  Emilia  stanca  ,  oppressa  , 
lacerata  sfugge  furibonda  le  dimestiche 
mura  ,  il  consorte  ,  il  figlio  ,  e  s’abban¬ 
dona  irresoluta  ai  fragorosi  trasporti  ,  ed 
ai  piaceri  della  vita,  lo  la  inseguo  sde¬ 
gnoso  nella  piena  luce  ,  nelle  tenebre  , 
nella  calma ,  ne’  tumulti  :  la  inseguo  fra 
le  tazze  fumanti  ,  fra  i  geniali  spettacoli, 
fra  le  morbide  piume  :  la  inseguo  fra  il 
corteggio  degli  amici  >  fra  i  baci  del  fi¬ 
glio  ,  fra  i  mentali  amplessi,  e  ad  ogni 
sguardo  ,  ad  ogni  accento ,  ad  ogni  moto 
scuotiti  ,  io  grido  ,  trema ,  paventa ,  e  la 
lascio  quindi  in  preda  al  dolore  ,  ai  ter¬ 
rore  ,  ed  alla  disperazione. 

Dis.  ìf  opra  tua  sarà  grata  al  Cielo. 

Rim,  Or  dimmi  ,  teti  priego  ,  perchè  trasfor¬ 
marti  in  queste  -spoglie  mortali  ?  Qual  di¬ 
ritto  può  avere  Emilia  sul  tuo  cuore  ? 

Dis,  Rispondimi  :  perchè  tanta  premura  mo¬ 
strasti  per  destarla  dal  suo  ferale  letargo, 
e  aprirle  in  petto  piaghe  crude  cotanto  f 
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Rim.  Per  servire  a’  tuoi  cenni. 

Bis.  Ed  io  per  eseguire  i  decreti  del  Cielo 
dirò  tutto  ,  ma  breve.  Mortale  non  havvà 
così  malvagio  ,  che  fra  le  cupe  tenebre 
delle  sue  colpe  non  lasci  trapelare  qual¬ 
che  debole  raggio  di  virtù.  Emilia  sortì 
dalla  natura  un’  anima  sensibile,  pietosa* 
benefica  ,  e  quando  le  circostanze  glielo 
permisero  ,  rasciugò  con  prodiga  mano  il 
pianto  sul  ciglio  degli  infelici.  1  loro  voti 
giunsero  al  trono  dell’  Eterno.  Piacque  ad 
esso  un  cuore  ,  che  emulava  il  primo  de* 
suoi  attributi.  Quindi  spirante  dal  volto 
clemenza  >  tenerezza  ,  e  amore  va  ,  mi 
disse,  o  Disinganno,  ad  Emilia,  e  teco 
venga  il  Rimorso  ,  e  squarciando  il  velo 
che  le  adombra  i  pensieri ,  gli  affetti  ,  e 
i  sensi  ,  tentate  ogni  mezzo  onde  ricon¬ 
durla  sullo  smarrito  sentiero  della  virtù. 
S:endo  ,  ti  chiamo  ,  e  tu  vieni.  Ecco  la 
regione  *  per  cui  ho  mentito  spoglie  ?  no¬ 
ne  ,  linguaggio  ,  e  costumi.  Con  questo 
cambiamento  mi  sono  a  poco  a  poco  gua¬ 
dagnata  la  confidenza  d’  Emilia  ,  e  del 
sio  fìnto  consorte ,  ed  ho  persuasa  Emilia 
stessa  a  credermi  il  suo  più  leale  amico. 

Ììim.  Speri  tu  di  riuscire  ne’  tuoi  disegni  ? 

Bis .  (  Guardando  nell  interno  della  scena.  ) 
Emilia  giunge:  io  mi  ritiro  inosservato  * 
e  tu  resta  con  lei  :  ma  non  ferirla  senza 
un  mio  cenno.  Intendesti  ? 

Rim.  Intesi. 
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SCENA  IL 


E 


Emilia  ,  e  detti . 


(  ,1  1j  ni r a  smaniosa  :  va  da  una  parie 
e  dall’  altra  ,  indi  s  asside  al  tavolim 
nascondendo  il  proprio  volto .  Il  Disin¬ 
ganno  fa  cenno  al  Rimorso  di  ferirla .  il 
Rimorso  s’accosta  ,  e  la  ferisce ,)  Lasciami, 
crudele  angoscia  ,  funesta  cagione  d’ama¬ 
rissimo  pianto  /  Perchè  torni  a  lacerarmi 
cru  lei  mente  l’anima  .  •  .  divorata  dal  do¬ 
lore  dall’incertezza,  dallo  spavento  coito 
ovunque  smaniosa  ,  senza  trovar  mai  pa¬ 
ce  ...  un  funesto  presentimento  m’ Av¬ 
verte  che  Vincenzo  ha  parlato  .  .  .  mi¬ 
sera/  un  affanno  peggior  di  morte  ai’  in¬ 
veste  ,  e  mi  rende  odiosa  a  me  Stessa. 
(  Breve  silenzio ,  il  Disinganno  fa  cenno 
come  sopra .  )  Un  segreto  orrore  signoreg¬ 
gia  i  miei  sensi  :  io  condanno  i  miei  af¬ 
fetti  ,  discaccio  i  miei  desiderj  ,  odio  le 
mie  speranze  ,  mi  fanno  fremere  le  mie 
colpe  .  .  .  dovrò  tacere  ?  e  se  io  faccio, 
chi  s’  affaticherà  meco  ad  eludere  le  mie 

rne  .  .  .  Dovrò  palesare  .  .  .  acci/sarmi  ? 

pena  ,  il  disonore,  la  maldicenza  ecco 
quali  ne  sarebbero  i  terribili  effetti.  (  Il 
Disinganno  fa  cenno  come  sopra,')  L’om¬ 
bra  pallida  del  padre  oltraggiato  s’  aggira 
a  me  d’ intorno.  La  formidabile  sua  voce 
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pronunzia  con  orrore  il  mio  nome  ,  e  mi 
spezza  r  anima.  Io  l’odo  a  dirmi  :  figlia, 
la  mia  luce  è  ottenebrata  ,  e  tu  seppel¬ 
listi  le  mie  cure  ,  i  miei  voti  ,  il  mio 
amore  in  una  notte  eterna  .  .  .  Trema  : 
1’  ira  ultrice  del  Cielo  ...  la  mia  ven¬ 
detta  .  .  .  [  Con  voce  pietosa .  ]  placali 
una  volta.  Io  sacrerò  sulla  tomba  ,  ove 
riposa  il  tuo  cenere  ,  il  mio  dolore  ,  e 
t’  offrirò  in  olocausto  la  mia  vita.  Parla, 
che  far  degg’  io  per  allontanare  da  me  il 
fulmine  della  tua  maledizione?  .  .  .  Vuoi 
tu  pianto ,  gemiti  ,  sospiri.  Ebbene  .  .  „ 
Numi  ...  il  Rimorso  ,  la  mia  agitazio¬ 
ne  ,  il  dubbio  ,  il  timore  mi  chiudono  la 
voce  ai  singulti ,  e  mi  inaridiscono  le  la¬ 
grime  ...  le  lagrime  .  .  .  Poss’  io  ver¬ 
sarne  tante  che  bastino  a  cancellare  i  miei 
delitti  ?  (  Breve  silenzio .  )  che  penso  ? 
che  risolvo  ?  Si  fugga  ?  ma  dove  ?  la 
spada  della  giustizia  m’inseguirebbe  ovun¬ 
que  ,  e  sfuggendola  mi  colpirebbero  i  ful¬ 
mini  del  Cielo.  Potessi  almeno  nascon¬ 
dermi  a  tutti  ...  sì  a  tutti. 


SCENA  III 


Sofia  ,  detta  ,  e  suo  figlio. 

brama  di  vedervi  ,  e  di 


baciarvi  la  mano. 

Km.  [  Agitata .  J  Mio  figlio  ...  (Si  aha .  ) 


Sof%  Èi  giunge. 
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SCENA  I  Y. 

Dette  ,  e  Pierino . 

Pier,  (  v.  incontro  ad  Emilia ,  £  le  bacia 
la  mano .  )  Cara  madre. 

i?/72.  [  Baciandolo  affannosa .  ]  Figlio  :  va  * 
dormi  i  tuoi  sonni  tranquilli.  L*  infelice 
tua  madre  è  condannala  a  tremar  sem¬ 
pre  .  .  .  (  Piange,  Pierino  torna  a  ba¬ 
ciarle  la  mano .  Vìa  con  Sofia .  ) 

So  fi  (  Partendo .  )  Che  sarà  mai  ! 

SCENA  Y. 

Emilia  ,  indi  Ferdinando • 

O  catena  ai  scianca  :  .  in  „i  senta 
T  anima  terribilmente  straziata.  Chi  calma 
F  ardente  smania  ,  che  mi  serpe  nel  se¬ 
no?  Dov’è  la  mano  benefica,  che  muo¬ 
vasi  pietosa  a  ritrarmi  dal  petto  i  dardi 
avvelenati,  e  sparga  qualche  stilla  di  vi¬ 
vifico  umore  sulle  mie  mortali  ferite? 

Fer,  Emilia  .  .  .  Che  miro  !  la  tua  fronte  è 
oscurata  .  .  .  Qual  dolore  è  il  tuo  ? 

Em,  Parlaste  con  Yincenzo? 

Fer .  Sì,  e  lungamente.  Fra  breve  saprete  tutto.» 

Ern,  (  Da  se  9  e  voltandosi  verso  le  quinte .  ) 
Yincenzo  mi  ha  tradita  ....  Non  vJ  è 
più  speme  .  .  ,  Giusti  Numi  ,  che  sarà 
di  me/ 
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Ter .  Tu  mi  nascondi  il  tuo  volto  ,  e  temi 
d’  incontrare  i  miei  sguardi  ;  ma  questi 
sanno  penetrare  nell’  anima  tua.  (  Emilia 
sospira .  )  I  tuoi  tronchi  sospiri  mi  pa¬ 
lesano  abbastanza  il  tuo  fatai  segreto.  La 
sorte  di  Vincenzo  .  .  . 

Em.  Voi  mi  lacerate  il  cuore. 

Ter,  lo  lacerarlo  ?  Anzi  voglio  confortarlo  , 
voglio  ... 

Em.  (  Con  calma  affettata.  )  Domani  .  .  .  * 
Sarò  più  tranquilla.  Il  termine  ò  breve  , 
e  ne’  pochi  momenti ,  che  mi  rimangono, 
vi  prego  di  lasciarmi  sola. 

Ter.  Non  ti  lascio.  Il  tuo  cuore  ha  bisogno 
d’  aprirsi  :  i  tuoi  occhi  vogliono  versar 
delle  lagrime ,  ed  io  debbo  riceverle.  Ili- 
chiama  ,  Emilia  ,  il  tuo  coraggio. 

Em.  Domani  voi  conoscerete  tutta  la  sorgente 
de’  miei  mali.  Ferdinando  ,  ve  ne  scon¬ 
giuro  ,  lasciatemi  sola. 

Ter.  Addio.  (  Parte  fremendo  ,  giunto  alla 
metà  della  sala  guarda  attentamente  EmV 
lia ,  e  sospira .  Via.  ) 

SCENA  VI. 

Emilia  ,  indi  il  Disinganno. 

Em.  Si  soffra  tutta  la  sciaura  ,  e  quando 
sarò  costretta  a  provare  tutta  la  piena 
del  dolore ,  un  pugnale  tronchi  il  filo  de’ 
miei  giorni.  £  Cara  uno  stile ,  e  tosto  fa 
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nasconde .  j  Oh  inesprimibile  miseria  / 
che  prima  di  scendere  alla  tomba  io 
non  possa  narrare  le  mie  vicende  a  ta¬ 
luno  ,  che  pietoso  le  ascolti.  (  Piange .  ) 

Bis.  (  Entra  ,  la  guarda  attentamente .  )  Emi¬ 
lia  ,  (  Emilia  si  ricompone .  )  qual  tur¬ 
bamento  ?  qual  pallore  sta  sul  vostro 
volto  ?  Voi  mi  guardate  con  pupille  piene 
di  lagrime ,  e  di  terrore  ? 

Em.  Io  vivo  disperatamente  infelice  :  vivo  fra 
le  più  tremende  angosce,  e  non  trovo 
alcun  sollievo  a’  miei  mali  .  .  .  O  Ca¬ 
millo  5  mio  dolce  amico  ,  se  tu  vedessi 
qui  dentro  ...  io  sento  una  guerra  , 
eh’  è  impossibile  d’  acquetare.  Lassa  !  i 
miei  pensieri  sono  tenebrosi,  la  mia  ani¬ 
ma  è  avvilita  ,  e  il  mio  affanno  è  insop¬ 
portabile.  La  mano  del  Nume  pesa  sul 
mio  cuore  ,  e  mi  costringe  ad  abbonire 
la  vita,  lo  mi  prostro  sulla  polvere,  e 
chiedo  pietà  al  Cielo ,  ed  agli  uomini ,  e 
il  Cielo  ,  e  gli  uomini  niegano  pietà  ad 
una  colpevole  disperata. 

Vis.  Deponete  nel  mio  seno  il  vostro  terri¬ 
bile  segreto,  lo  bramo  d’ assistervi ,  dà 
partecipare  delle  vostre  afflizioni  ,  e  di 
rasciugare  le  vostre  lagrime. 

Em.  Se  v’apro  tutta  l’anima  mia,  e  spargo 
nella  vostra  il  mio  dolore.  Deh  !  vi  dolga 
di  me,  e  conoscete  quanto  sia  crudele  il 
mio  destino  :  ma  per  pietà  non  mi  tra¬ 
dite  ,  e  il  mio  segreto  resti  nel  vostro 
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tenore,  (  Con  voce  compassionevole .  )  Non. 
ho,  che  voi  solo  .  .  •  Consigliatemi,  as¬ 
sistetemi  :  io  mi  fido  di  voi ,  mi  promet¬ 
te  le  voi  di  tacere  ? 

Dis.  Ve  lo  giuro. 

j Em.  Voi  vedrete  le  mie  pene  ,  e  la  vostra 
anima  sensibile  compiangerà  i  miei  er¬ 
rori. 

Dis,  Spiegatevi  ;  io  non  penso ,  che  a  ren¬ 
dervi  tranquilla. 

Em.  Sediamo ,  ed  ascoltatemi.  (  Siedono .  )  lo 
trassi  i  miei  natali  in  Bologna  da  pa¬ 
renti  virtuosi  ,  nobili ,  e  ricchi.  Mia  ma-? 
dre  morì  compiuto  il  settimo  lustro  ,  e 
mio  padre ,  ricusando  le  nozze  ,  che  gli 
venivano  proposte,  rivolse  i  suoi  pensieri 
alla  mia  educazione,  ed  a  rendere  felice 
la  piti  cara  delizia  del  suo  cuore.  Misero 
padre ,  a  che  giovarono  le  tue  cure  ,  i 
tuoi  esempli ,  e  i  tuo*  consiglj/  (  Piange.  ) 

Dis.  Frenate  le  vostre  lagrime  ,  e  proseguite. 

Em.  Volle  il  destino  fatale ,  eh’  io  conoscessi 
un  giovane  per  nome  Teodoro  di  ammi¬ 
rabili  sembianze ,  e  che  in  apparenza  mi 
pareva  di  onesti  costumi.  A  poco  a  pocd 
mi  accesi  perdutamente  di  lui  -,  cosicché 
il  mio  ardore  non  poteva  più  ristorarsi , 
che  nelle  nozze  :  Teodoro  le  richiese  a 
mio  padre ,  che  s’ informò  indilatamente 
della  di  lui  condotta  ,  onde  rassodare 
con  un  dolce  vincolo,  ed  eterno  la  mia 
felicità.  Teodoro  era  nobile,  di  mediocri 
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sostanze  ,  ma  scostumato ,  e  carico  di  de¬ 
biti.  Mio  padre  m’impose  di  non  vederlo 
mai  più;  ma  io  in  vece  di  arrendermi  a 
suoi  consiglj  mi  ostinai  nel  bramato 
Imeneo. 

Dis.  Fatale  Imeneo  ,  da  cui  forse  derivarono 
le  vostre  più  terribili  sventure. 

Em,  Pur  troppo.  I  buoni  ufficj  de’ congiunti, 
e  degli  amici  ,  e  soprattutto  la  mia  di¬ 
sperazione  strapparono  finalmente  dal  lab¬ 
bro  di  mio  padre  il  sospirato  assenso. 

Dis .  Yoi  foste  dunque  felice  ? 

Em,  Felice  ...  In  brevissimo  tempo  i  pia¬ 
ceri  ,  e  quanto  chiamasi  col  gentil  nome 
di  galanterìa ,  e  soprattutto  il  disordine 
delle  passioni  di  mio  marito  ci  ridussero 
a  vivere  col  reddito  delle  mie  dotali  so¬ 
stanze.  Rimasto  povero  mi  propose  di 
alienare  la  mia  dote  ,  e  cangiare  dimora. 
Mi  cadde  allora ,  ma  tardi ,  la  benda  dal 
ciglio ,  e  conobbi ,  che  Teodoro  era  solo 
amante  delle  mie  sostanze  unica  meta  de* 
suoi  desiderj. 

Vis,  Che  risolveste  allora? 

Erri,  Potete  immaginarvelo.  Ricevuto  il  denaro 
noi  partimmo  per  Firenze ,  ove  i  nostri 
vizj  ci  ridussero  nuovamente  alla  miseria. 
Teodoro  allora  pensò  di  recarsi  da  mio 
padre,  ed  implorare  dal  medesimo  qual¬ 
che  soccorso.  Partì  diffatto ,  e  tanto  fece* 
che  giunse  a  raddolcire  il  di  lui  cuore 
giustamente  irritato.  Lo  credereste?  Cre- 
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deielo  ,  ed  inorridite  ;  mentre  mio  padr© 
pensava  a  rimediare  a’ nostri  disordini, 
Teodoro  eseguì  il  più  atroce  dei  delitti  , 
avvelenando  1’  uom  giusto  ,  che  accortosi 
del  tradimento  spirò  pronunziando  sovra 
entrambi  la  piu  terribile  maledizione* 
(  Piange .  ) 

Bis,  Yoi  piangete  P 

Em,  Ecchò  non  può  la  paterna  maledizione  P 
Teodoro  impadronitosi  con  apocrifa  pro¬ 
cura  di  tutto  ,  e  raccolto  quanto  denaro 
poteva ,  tornò  al  mio  fianco  ebbro  del 
suo  delitto.  Tremai  d'orrore  all’ infausto 
annunzio  :  ma  simulai  ,  e  mi  arresi  ciò 
non  ostante  al  di  lui  desiderio  di  seguirlo 
a  Roma. 

Bis,  Ditemi:  un  sì  orrendo  delitto  ha  potuto 
sottrarsi  al  braccio  vendicatore  della  di¬ 
vina  ,  ed  umana  giustizia  ? 

Ern,  No.  Nacque  il  sospetto ,  che  la  morte  di 
mio  padre  fosse  stata  premeditata  ,  ed 
eseguita  col  veleno.  1  vizj  di  mio  marito 
lo  resero  giustamente  sospetto ,  ed  io  fui 
creduta  complice  del  suo  delitto.  Quindi 
accusati  ,  perseguitati  ,  erranti  abbiamo 
percorso  il  Piemonte  ,  la  Francia  ,  la 
Spagna ,  e  1’  Inghilterra  ,  finché  reduci 
dopo  alcuni  anni  nell’abbandonata  Italia, 
giugnemmo  in  questa  Città  ,  ove  simu¬ 
lando  patria  ,  natali ,  e  condizione  viviamo 
sinora  sconosciuti  sotto  il  nome  di  Yin~ 
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cenzo ,  e  di  Emilia  ,  facendoci  credere 
fratello  ,  e  sorella. 

Dis.  Desidero ,  che  non  venga  scoperta  la  vo¬ 
stra  dimora  ,  e  che  non  abbiate  a  provar 
quei  terribili  effetti  della  paterna  male¬ 
dizione. 

Em .  E’  impossibile  le  spese  fatte  ne/  lunghi 
viaggi  ,  e  le  nostre  passioni  divorarono 
ben  presto  il  frutto  del  delitto.  La  mi¬ 
seria  cominciava  ad  opprimerci  senza  la 
menoma  speranza  d’  un  felice  avvenire. 
La  nostra  abitazione  era  attigua  a  questa. 
Ferdinando  s  accese  caldamente  per  me, 
e  cercò  di  sedurmi  coll’oro.  Vincenzo  mi 
suggerì  un  secondo  matrimonio  ,  per  di¬ 
simpegnarci  decisamente  dalla  nostra  cri¬ 
tica  situazione.  Inorridii  all’  idea  di  un 
delitto  :  ma  egli  disperato  piegò  le  gi¬ 
nocchia  ,  abbracciò  le  mie  piante ,  inon¬ 
dò  di  lagrime  la  mia  mano,  cercando  con 
soavissime  parole  di  espugnare  la  mia 
fragile  costanza. 

Dis.  Questo  progetto  fu  poi  eseguito  ? 

Em.  Pur  troppo. 

Dis.  In  qual  modo  ? 

Em.  Mio  marito  maestro  nell’  arte  de’  delitti 
superò  ogni  ostacolo ,  falsificando  i  ne- 
cessarj  legali  documenti  ,  e  fingendo  al¬ 
tare  ,  Sacerdote ,  testimonj ,  mi  costrinse 
a  comprare  la  comune  esistenza  colf  av¬ 
vilimento  ,  col  terrore  ,  e  colla  dispera¬ 
zione. 
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Bis.  E’  molto  tempa,  che  si  è  stretto  questo 
infausto  nodo  ? 

Em.  Sono  sei  anni. 

Bis.  Qual  è  la  condotta  di  Ferdinando  ? 

Em.  Irreprensibile.  Egli  è  amato  ,  e  caro  si 
tutti  per  le  ottime  sue  qualità* 

Bis.  Vi  ama  ? 

Em.  Più  di  se  stesso. 

Bis.  E  voi  lo  amate? 

Em.  Dovrei  amarlo. 

Bis.  Siate  sincera. 

Em.  Crudele  ,  perchè  volete  strapparmi  dal 
labbro  un  segreto,  che  mi  divora  Tanima. 

Bis.  Comprendo.  Che  fa  Vincenzo  ? 

Em.  E*  in  carcere. 

Bis .  Ma  come  ? 

Em.  Egli  perdette  sulla  parola  una  somma 
riguardevole  al  giuoco  ,  richiesto  di  pa¬ 
garla  ,  rispose  ,  che  non  poteva  ,  si  al¬ 
tercò  vivamente ,  gli  animi  si  riscaldaro¬ 
no  ,  e  Vincenzo  con  un  pugnale  stese 
moribondo  sul  terreno  il  suo  creditore. 

(  Si  alzano.  ) 

Bis.  Infelice  / 

Em.  Sì  ,  sì  ,  compiangetemi.  Io  sono  in  ira 
al  Cielo,  in  odio  agli  uomini  ,  sono  in 
orrore  a  me  stessa.  La  paterna  maledi¬ 
zione  si  fa  sentire,  e  mi  costringe  a  sue- 
cumbere  sotto  1’  enorme  peso  de'  miei 
mali  agitatissima.  Jeri  Vincenzo  ha  par¬ 
lato  con  Ferdinando.  Esso  mi  sembra 
confuso ,  inquieto  ,  e  turbato.  Se  viene  a 
Volume  IV.  B 
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scuoprirsi  il  mio  tradimento ,  il  mio  vero 
nome  ,  la  mia  patria  ,  altro  non  mi  re¬ 
sta  ,  che  la  pena ,  e  il  disonore.  Il  tri¬ 
bunale  fa  le  più  accurate  indagini  con- 
tro  Vincenzo  ,  e  veglia  su  i  mìei  passi  , 
desso  nelle  sue  risposte  si  contraddice ,  e 
tosto,  o  tardi  palesando  i  suoi  delitti  sof¬ 
frirà  il  meritato  castigo,  ed  io  allora  .  .  • 
Misera  io  cadrò  vittima  deir  ira  giustis¬ 
sima  e  tremenda  del  Cielo ,  e  del  padre. 

Bis  Emilia  non  disperate.  Jl  Cielo  è  giusto  , 
e  pietoso*  Coraggio  ,  le  vostre  angosce ,  le 
vostre  lagrime,  il  vostro  turbamento  sono 
una  prova  incontrastabile ,  che  esso  non 
vi  ha  abbandonata. 

Em .  Desidero  ,  che  voi  pure  non  in  abban¬ 
doniate. 

Bis.  11  mio  cuore  è  tutto  vostro. 

Em.  Numi,  e  fia  vero  ? 

Bis.  Io  lo  consacro  alla  vostra  pace  ,  ed  alla 
vostra  felicità. 

Em.  La  scorsa  notte  i  miei  sonni  furono  bre¬ 
vi  ,  interrotti ,  spaventevoli. 

Bis.  Voi  avrete  bisogno  di  riposo. 

Em.  Scusate  ,  io  mi  ritiro.  Camillo.  (  Via.  ) 

Bis*  Emilia,  addio. 
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SCENA  VII, 

Il  Disinganno  ,  ed  il  Rimorso . 

Vis,  u  disti  ?  La  vittoria  è  sicura.  ( 
energìa.  )  Due  notti,  due  scosse 
terribili ,  basteranno  al  mio  trionfo 
Rim,  Lo  speri  ? 

Dis,  Lo  credo  ,  sieguimi. 

Rim,  Ti  seguo. 

Dis .  Andiamo. 
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Alla  parte  destra  picciol  dirupato  monte,  su 
cui  sta  la  Virtù  avente  al  fianco  sinistro 
T  ira  celeste.  Si  vedrà  il  cammino  ,  che  vi 
conduce  intralciato  di  spine  ,  ed  al  basso 
vi  si  vedrà  un  fonte.  In  mezzo  delia  Scena 
si  vedrà  il  Tempo  assiso  su  varie  ruine,  ed 
il  tutto  sarà  coperto  di  nuvole  ,  che  si  di~ 
legneranno  dappoi.  Alla  sinistra  si  vedrà 
F  Errore  pur  anche  assiso  sulla  porta  della 
sua  abitazione,  che  scuote  la  face  ,  che  ha 
nella  destra  mano  ,  e  fa  stridere  le  catene^ 
che  gii  pendono  al  Hanco. 


SCENA  PRIMA. 

Emilia,  Disinganno ,  il  Rimorso , 
e  l’Errore. 

Km.  Dove  mi  guidi  ?  (  S’ avanza  lentamente 
e  timorosa.  )  Qual  luogo  è  questo  ? 
(  Guarda  intorno .  )  Il  Cielo  ridente,  il 
dolce  susurrar  dell’aura  ,  il  garrulo  mor¬ 
morio  dell’  onda  mi  riempiono  i*  anima 
d’un  sacro  entusiasmò.  (  $’  innoltra  meno 
timorosa .  )  Un  ignoto ,  soave  fremito  s’im¬ 
padronisce  de’  miei  sensi  ,  e  risveglia  le 
mie  speranze. 

Bis,  Qui  regna  un  Nume. 
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Em.  Questo  Nume  è  terribile ,  o  pietoso  ? 

Vis .  Pietoso. 

Em.  Ah  /  respiro.  (  Additando  V  Errore .  ) 
Ghi  è  costui  ,  che  ha  colto  il  crine  ,  il 
volto  adorno  ,  ricche  le  vesti  ? 

Vis .  Non  lo  ravvisi  al  nero  fumo ,  che  man¬ 
da  1’  orrida  face  ,  che  ha  nella  destra  , 
ed  alle  catene,  che  gli  pendono  al  fian¬ 
co  ?  Accostiamoci  a  lui.  (  Emilia  mostra 
paura .  )  Vieni ,  non  tremare  ,  io  ti  di¬ 
fendo. 

Er.  Emilia  ,  dolce  mia  cura  *  abbracciami. 
(  Emilia  torna  alquanto  indietro .  )  Io 
t’ offro  in  calice  dorato  un  nettare  di¬ 
vino.  Io  voglio  cingere  di  rose  le  tue 
chiome  ,  ed  inebbriarti  co’  più  dolci  pia¬ 
ceri  di  una  deliziosa  voluttà.  Io  svenerò 
sull’  ara  d’  amore ,  e  in  olocausto  alle  tue 
celesti  attrattive  i  cuori  più  contumaci  „ 
ed  orgogliosi,  e  tu  amata,  favorita,  ido¬ 
latrata  vivrai  giorni  beati  fra  la  gioja  ,  il 
riso  ,  e  la  tranquillità. 

Em,  Quali  parole  .  .  .  Quali  promesse  .  .  « 
Quale  invito  .  .  .  Camillo  .  .  . 

Vis.  Non  prestarvi  più  fede.  Nelle  sue  labbra 
annida  la  seduzione.  Egli  t’offre  un  net¬ 
tare  ,  che  si  cangia  in  veleno  :  delizie  9 
che  abbreviano  la  vita ,  amori  ,  che  cin^ 
gono  di  catene  i  vincitori  ,  e  i  vinti. 
Desso  infine  vuol  sedurti  coi  nomi  pom¬ 
posi  di  una  gioja,  ma  sempre  infida,  di 
un  riso,  ma  sempre  funesto ,  di  una  tran- 
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quillità ,  che  si  cangia  in  lagrime ,  in  ge¬ 
miti  ,  in  disperazione. 

Sr .  Stolto  !  pretenderesti  forse  d’  annichilare 
r  uman  cuore  ?  Il  piacere  è  una  divinità 
benefica ,  di  cui  i  mortali  nacquero  schia¬ 
vi  ,  ed  ai  di  cui  piè  depongono  i  scettri, 
e  i  diademi  Tutti  ubbidiscono  alle  sue 
leggi ,  e  cedono  all’  invisibile  di  lui  pos¬ 
sanza  ,  che  avviva  ,  rallegra ,  e  consola 
il  mondo  intero.  Cerca  pure  di  sradicare 
dalle  menti  degli  uomini  ,  e  turbare  ne' 
loro  animi  il  desiderio ,  e  la  gioja  ,  che 
esso  inspira  ,  ma  vedrai  infine  ,  che  il 
mio  Nume  è  il  supremo  bene  de’  viventi. 
Toglilo  dal  mondo  e  ruamo  è  un  nulla. 

Bis .  Cessa  una  volta  da’  tuoi  vergognosi  de¬ 
liri.  Il  piacere ,  noi  niego ,  è  amabile  , 
dolcissimo,  potente,  ma  sai  tu  quando? 
Quando  gli  uomini  sono  ragionevoli  ,  e 
Io  amano  con  un  amor  puro  ,  ed  illu¬ 
minato.  Coltivare  la  ragione  ,  esercitare 
le  facoltà  dell’  anima  ,  consacrare  il  pen¬ 
siero  alla  Virtù,  ecco  il  mezzo  sicuro  di 
destare  la  gioja  nel  cuor  de’ mortali,  e 
mantenerla  inalterabile.  Qual  contraddi¬ 
zione  infatti  tra  i  piaceri  generati  della 
Virtù  ,  e  quelli ,  che  tu  procuri  /  I  pri¬ 
mi  conservano  la  vita,  la  società,  la  re¬ 
ligione  :  s’  accrescono  col  godimento , 
trionfano  del  Tempo ,  e  fugano  le  ombre 
della  morte.  I  tuoi  prodotti  dalla  bassezza 
di  vizj  ,  dalla  corruttela  de’  sensi ,  da 
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vili  inclinazioni  Todio  inspirano  per  rim*> 
mortalità  ,  e  prestano  abbominevoli  at¬ 
trattive  all5  annientamento.  Taci  .  .  .  .  * 
Fremi  .  .  .  Non  rispondi  ? 

Er.  E  chi  sei  tu ,  che  tanto  ardisci  in  faccia 
mia  ? 

Bis,  Impostore  ,  non  mi  conosci  ? 

Er,  (  Lo  guarda  attentamente,  )  Panni  .  .  * 
Or  ben  ti  ravviso.  Perchè  vieni  con  men¬ 
tite  spoglie  ,  o  troppo  crudele  ,  ed  im¬ 
placabile  mio  nemico ,  a  funestar  i  miei 
trionfi  ? 

Bis.  Trionfasti  abbastanza,  truce  figlio  d’  aver¬ 
no  ,  (  Ad  Emilia .  )  conoscilo  una  volta* 
nè  mai  più  fidarti  de’ suoi  lusinghieri  ac¬ 
centi.  Quest’  è  colui ,  che  chiama  gloria 
i  vizj  de’ tiranni,  grandezza  l’orgoglio  de* 
potenti*  economìa  la  snaturata  avarizia 
de’  ricchi.  Esso  beve  il  sangue  de’  mor¬ 
tali  ,  ingrandisce  i  trofei  della  morte , 
favorisce  i  delitti  ,  protegge  i  colpevoli. 
Se  a  lui  credi ,  la  Virtù  è  ipocrisìa ,  viltà 
1’  innocenza  ,  1’  onestà  pregiudizio ,  de¬ 
bolezza  la  sensibilità  ,  delirio  il  pudore. 
Egli  corrompe  la  folta  plebe  de’  sozzi  ra¬ 
paci  ,  e  disumani  ministri  delle  sante  leg¬ 
gi  ,  che  della  divina  ,  ed  intemerata  Astrea 
il  sacro  culto  *  e  il  tempio  venerabile 
profanano  empiamente  ,  e  disonorano* 
Egli  s’ innoltra  nelle  sale  de’  facoltosi  ,  c 
fa  versar  lagrime  ai  delusi  operaj.  S’  in¬ 
troduce  negli  umili  abituri  7  e  sacrifica 
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1  indigenza  ai  brutale  piacere  di  vili  as¬ 
sassini.  Per  lui  i  titoli  pomposi  onorano 
T  infamia  :  gli  oltraggi  fatti  alia  natura 
sono  decorati  col  nome  di  buon  gusto  , 
e  il  genio  piti  sublime  non  vale,  che  a 
produrre  più  audaci  delitti.  Egli  insomma 
infrange  i  vincoli  più  sacri  ,  fomenta  le 
discordie,  perverte  l’ordine  sociale,  ed  è 
temerario  a  tal  segno  di  minacciare  i 
templi  ,  e  di  calpestare  con  piede  sacri¬ 
lego  i  trofei, ^che  la  religione  de’ popoli 
consacra  ai  culto  della  divinità. 

Em.  Giusti  Numi  ,  che  intesi  ! 

Er.  Che  dici  mai  !  Non  son  io,  che  ottenni 
incensi  ,  voti  ,  olocausti  fra  le  più  colte 
nazioni? 

Bis*  Passarono  que’  secoli  tenebrosi ,  in  cui 
regnavi  con  tirannico  impero  sulla  terra , 
e  l’ignoranza  ti  offriva  vittime ,  ed  onori. 
La  Verità  ha  squarciato  il  tuo  denso  velo, 
ed  una  mano  divina,  invincibile,  possente 
ha  strappati  dall5  oscura  tua  fronte  i  tuoi 
vergognosi  allori  tinti  di  sangue  ,  e  i  tuoi 
trionfi  disparvero  come  nebbia  in  faccia 
al  sole. 

Em.  Ah  /  lo  riconosco  ...  E’  1’  Errore.  Ca¬ 
millo  ,  fuggiamo  :  ma  dimmi  in  pria ,  non 
se’  tu  Camillo  ?  Perchè  dunque  l’ inde¬ 
gno  ti  accusa  di  aver  mentite  spoglie,  e 
ti  chiama  suo  implacabile  nemico  ? 

Bis •  Perchè  lo  feci  tremare  altre  volte ,  ed  ha 
-giusto  motivo  di  ricordarsi  del  mio  sem- 
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biante.  Egli  vorrebbe  atterrirmi ,  ma  io 
mi  rido  dei  suo  furore  ,  e  non  io  temo. 

(  V™'  ) 

SCENA  II. 

L  Errore  ,  Emilia  ,  /#  Virtù* 

Le  nuvole  ,  che  coprono  la  Virtù  si  dissipanti 

a  poco  a  poco . 

i?r.  Emilia  non  badare  alle  ciance  di  co* 
lui.  Desso  è  un  tiranno  ,  che  vuol  im¬ 
molarti  alla  sventura  ,  ali’  infamia  ,  al  do¬ 
lore.  Vieni  al  mio  seno.  (  S *  accosta  un 
poco .  )  Io  ti  preparo  un  felice  avvenire. 

Em.  Scostati  :  tu  sei^la  cagione  di  tutti  i 
mali ,  che  mi  circondano.  Per  te  sono 
colpevole ,  infelice  ,  disperata.  Per  te  non 
ho  più  pace ,  e  forse  non  Y  avrò  mai  piu. 
Barbaro,  scostati  ,  t’  abborro. 

Er .  j[  Accostandosi  come  sopra .  ]  Io  sarò  il 
tuo  amico,  il  tuo  benefattore ,  il  tuo  Nume. 

Em .  Non  ti  credo. 

Er.  Vieni. 

Em.  Camillo,  ove  sei?  (Guardando  intorno.) 

Er.  (  Gettando  via  la  face.  )  Vieni  ,  o  pa¬ 
venta  il  mio  furore.  (  Lo  prende  per  la 
mano.  ) 

Em.  Lo  disprezzo. 

Er.  (  Preparando  con  la  mano  sinistra  le  ca¬ 
tene.  )  La  mia  yendetta. 
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Em.  Non  la  tèmo. 

Er.  Queste  catene. 

Em.  Giusti  Numi  ! 

Er.  Tu  sei  mia.  (  In  atto  di  cingerla  con  là 
catene .  ) 

Em.  (  Cercando  di  liberarsi.  )  Pietà  .  .  .  « 
soccorso. 

V ir.  Lasciala  ,  io  tei  comando. 

Er.  (  Lasciando  cader  le  catene.  )  O  voce  ? 
che  mi  avvilisce.  (  Via.  ) 

SCENA  III. 

Emilia  ,  il  Disingannò  >  è  il  Tempo. 

Ci  •  v'y  -V  ,  •  '  *  »\>  .  '  ’*  ;  .  ’  \  i  •  <  •  •'  i  ■  '-l  ì  - 

Le  nuvole  >  che  coprono  il  Tempo  ,  si  vanno 
dissipando  a  pòco  a  poco. 

Em.  Ingrato  l  abbandonarmi  in  sì  crudele 
periglio  ...  il  mio  cuore  palpita  ,  ed  un 
gelido  sudore  mi  scorre  sulla  fronte  *  io 
tremo  tutta  di  spavento. 

Dis.  Ma  la  vittoria  è  sicura  ,  e  dovevi  ripor¬ 
tarla  tu  sola.  Calmati  ;  molto  facesti  : 
compisci  la  grand'  opera  ,  e  tutto  spera 
dal  Cielo. 

Em.  Le  mie  fauci  sono  inaridite  ,  e  non  so 
dove  estinguere  la  sete  ,  che  mi  divora. 

Dis.  Appiè  di  quel  colle  vi  è  un  fonte  ,  le 
cui  acque  sono  limpide ,  e  fresche.  Colà 
potrai  dissetarti. 

Em .  (  Si  accosta  al  fonte  ,  e  si  specchia .  ) 


Atto  Secondo .  27 

Lassa  .  .  .  qual  orrore  .  .  •  .  sulle  mie 
chiome  strisciano  le  serpi ,  e  sulla  mia 
fronte  sono  scolpiti  i  miei  delitti  .  .  .  „ 
Oh  /  come  i  miei  occhi  sono  tenebrosi . .  « 
scarnate  le  mie  guancie  ....  livide  le 
mie  labbra  .  .  .  quante  stille  di  sangue 
sgorgano  dalle  ferite  del  mio  seno  ,  e 
lordarmi  la  veste  .  .  .  (  Rimane  confusa , 
e  vuole  nascondersi .  ) 

Tem .  Non  sgomentarti.  L?  orrore ,  che  ti  cir¬ 
conda  ,  non  è  indelebile.  Basta  un  sol 
raggio  del  Nume ,  che  qui  regna  ,  per 
ridonarti  quanto  perdesti.  Prostrati  e  chie¬ 
digli  consiglio.  Esso  ascolterà  pietosamente 
i  tuoi  voti  ,  e  il  fonte  istesso  che  ha  col¬ 
mato  il  tuo  spirito  di  terrore  ,  cangierà 
in  dolce  calma  il  tuo  spavento  ,  il  tuo 
dolore. 

Em .  (  Guardando  il  Tempo .  )  Chi  è  (  Al 
Disinganno.  )  quel  vecchio  venerevole  , 
che  giace  assiso  su  quelle  mine  ,  e  mi 
parla  ?  Il  suo  aspetto  non  mi  rattrista  , 
e  non  mi,  rallegra. 

Bis.  Esso  è  principio  e  fine  di  tutto  il  creato. 
Inesorabile  ,  potente  ,  e  severo  non  cura 
voti  ,  lagrime ,  sospiri.  Desso  passa  velo¬ 
cissimo  piu  del  vento  ,  e  più  non  torna. 
Finche  ti  sono  propizj  i  Numi,  avvici¬ 
nati  a  quelle  mine  ,  ed  ascolta  la  sua 
voce  ;  altrimenti  egli  fugge,  e  tu,  misera, 
noi  vedrai  mai  più.  [  Emilia  si  avanza 
lentamente .  ] 
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Tem .  Reudi  grazie  al  Cielo  d’  esser  meco  in 
questo  loco.  Imprimi  attentamente  nei 
tuo  cuore  le  mie  parole  ;  chi  ti  parla  , 
è  il  Tempo. 

Em.  (  Da  se .  )  Che  dirà  mai  ! 

Tem •  Ninna  cosa  quaggiù  è  esente  dal  mio 
impero.  Le  nazioni  le  più  grandi,  le  più 
temute  ,  e  le  più  famose  soffrirono  e  sof¬ 
friranno  le  mie  ingiurie.  Io  incalzo  onda 
sopra  onda  .*  sommergo  i  troni,  le  gran-» 
dezze ,  gli  onori  ,  i  piaceri  ,  la  miseria , 
Tabbiezione  ,  f  indigenza  ,  e  tutto  spingo 
negli  oscuri  abissi  dei  nulla.  Per  me  op¬ 
pa  jo  no  ,  e  spariscono  sulla  terra  le  gene¬ 
razioni  come  ombre  fugaci.  La  Vivente 
passeggia  sulle  tombe  degli  avi,  e  per  me 
i  turbini  dispettosi  spargono  alla  fine  in 
polvere  le  moli  superbe,  gli  abbietti  avelli, 
le  ceneri  compiante.  Tu  pur  anche  ,  o 
Emilia  ,  cadrai  vittima  del  mio  braccio 
esterminatore.  Il  solo  che  di  me  trionfa 

i, 

sempre  vittorioso  ,  e  non  mai  vinto  ,  è 
il  Nume  ,  che  qui  s’  adora.  Or  va  ,  ese¬ 
guisci  i  suoi  cenni  ,  se  brami  sopravvi¬ 
vere  alle  mie  mine.  (  Le  nubi  coprono 
il  Tempo,  ) 

Em,  Dunque  il  Nume  ,  che  qui  regna  ,  è  il 
solo  che  può  rendere  felici  i  mortali  ? 

Dis,  Si  ,  o  Emilia.  Desso  colfammirabile  suo 
potere  smalta  di  fiori  Torrido  scoglio  della 
terra  ,  f  uomo  riconcilia  colla  vita  ,  e  dif¬ 
fonde  un  vario-piacevole  sulla  nojosa  uni- 
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formità  de*  nostri  giorni.  Le  sue  parole 
poi ,  ah  !  le  sue  parole  eccitano  in  noi  una 
sensazione ,  lina  gioja  ,  un  diletto  puro , 
celeste  ,  inesprimibile.  Desse  passano  al 
cuore  ,  e  con  vivissimo  impeto  ci  spin- 
gono  alla  gloria,  alia  Verità,  alle  sublimi 
imprese  ,  e  ci  confortano  con  utili  spe¬ 
ranze  a  vivere  per  noi  lieti ,  ed  utili  per 
altrui.  Il  Nume  insomma,  che  qui  s’adora 
eterno,  vero  ed  immutabile,  è  vivissima 
luce,  senza  di  cui  tutto  è  oscurità,  follìa, 
delitto  ,  illusione. 

Em.  Sono  impaziente  di  prestarle  il  mio  omag¬ 
gio.  Ma  quale  ?  .  .  .  non  ho  altro  ,  che 
pianto. 

Bis .  Emilia  ,  sii  superba  delle  tue  lagrime. 
Desse  sono  care  al  Cielo  ,  se  il  penti¬ 
mento  sa  farle  nascere  ,  se  la  Ragione  sa 
frenarle. 

Em,  Ebbene  io  le  offrirò  il  mio  pianto,  e  il 
mio  cuore. 

Bis.  Sei  tu  dunque  disposta  ad  amar  la  Virtù? 

Em .  (  Agitata  e  confusa .  )  La  Virtù  .  .  . 

Bis .  Ti  pentiresti  .  .  . 

Em.  La  Virtù  .  .  .  che  risolvo  (  Pensierosa .  ) 
ho  deciso.  (  Il  Rimorso  sparisce .  )  Dove 
siede  ? 

Bis.  Su  quel  monte. 

Em.  (  Risoluta .  )  Voglio  vederla  ,  svelarle  i 
miei  delitti  ,  implorare  il  suo  soccorso, 
ella  tergerà  le  mie  lagrime  ,  e  darà  tre~ 
gua  alla  mia  crudele  agitazione. 
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' pis .  Scegliesti  ? 

Em.  tjo  scelto.  Voglio  offrirle  tutta  me  stessa. 
[  In  atto  di  salire  ,  il  cielo  si  oscura  , 
lampi ,  e  tuono .  )  Quai  nembi  .  .  .  . 
Quai  lampi  . . .  Qual  fragor  minaccioso  ... 

Dis.  Segno  è  questo ,  che  il  tuo  sagrilizio  non 
è  ancor  compiuto. 

Em.  Potrò  nemmeno  vederla  ?  (  Il  cielo  si 
rischiara  ,  cessano  i  lampi  ,  e  il  tuono  ; 
e  le  nuvole ,  che  coprono  la  Virtù ,  spa¬ 
riscono.  ) 

Dis .  Solleva  i  tuoi  lumi.  (  Le  fa  cpnno  di 
guardare  sul  monte .  )  Eccola. 

Em.  (  Con  tenerezza.  )  E  come  il  suo  aspetto 
è  sereno,  fulgido  ,  e  maestoso  ....  Io 
sento  rinascere  nell}  animo  mio  un  pia¬ 
cere  ,  una  calma ,  una  tranquillità  ,  che 
mi  sorprende  !  .  .  . 

Dis.  (  O  gioja  !  ) 

Em.  (  Tornando  a  guardar  la  Virtù.  )  Ma 
quale  genio  terribile  stassi  ai  di  lei  fian¬ 
co  ,  che  mi  guata  torbido  ,  fremente  ,  e 
minaccioso  ? 

Dis.  E’  T  ira  celeste.  L’  empio  non  speri  di 
sottrarsi  da’  suoi  rigori  certi ,  grandi ,  spa¬ 
ventevoli.  Guai  ,  se  la  divina  vendetta 
non  colpisse  i  malvagj  !  Sarebbe  falsa  la 
voce  del  Rimorso ,  disperata  l’ innocenza, 
trionfante  Y  Errore.  Niuno  quindi  esulti 
per  1’  impunità  di  illustri  misfatti ,  poi¬ 
ché  alla  sua  stolta  gioja  sovrastane  an¬ 
gosce  perenni,  spaventevoli,  e  crudeli. 


Atto  Secondo»  3i 

Em.  Guardando  il  Genio  mostra  timore .  ] 
Quel  Genio  .  .  • 

Bis .  Vano  timore.  Desso  rattiene  i  suoi  ful¬ 
mini  ,  ove  regna  la  Yirtù. 

Em.  Parlar  vorrei  ,  farle  conoscere  il  mio 
stato  .  .  .  invocare  il  suo  perdono  .  .  . 
Ma  la  vergogna  mi  costringe  a  tacere.** 

Bis .  Se  arrossisci,  non  ami  la  Yirtù. 

Em.  Che  deggio  far  .  .  .  Consigliami. 

Vir .  Soffrire  coraggiosa  i  mali ,  che  ti  sovra¬ 
stano  ,  il  disprezzo,  gli  insulti,  il  car¬ 
cere.  O  figlia  ,  che  tale  già  chiamarti 
poss*  io  ,  dilegua  i  tuoi  timori.  Le  pene, 
le  angosce,  i  palpiti,  che  dovrai  soffrire» 
raffineranno  il  tuo  cuore  ,  e  ti  renderan¬ 
no  a  me  più  cara.  Non  ti  atterrisca  il 
furor  de’  venti ,  e  delle  tempeste  :  saran¬ 
no  orribili  ,  ma  brevi. 

Em.  Ma  le  mie  forze  sono  languide  .  .  .  Va¬ 
cillante  la  mia  ragione  ,  pieno  di  spa¬ 
vento  il  mio  cuore. 

Vir.  Tuo  padre  ,  e  Vincenzo  lì  renderanno 
animosa ,  e  di  me  degna. 

Em.  lo  dunque  rivedrò  colui  che  mi  amò  tanto, 
e  tanto  offesi  P  Colui  che  amai  tanto,  e 
mi  cagionò  tante  sciagure  P  Ma  come  ? 
Dove  p  Quando  ? 

ì  ir.  Sì ,  figlia  ,  li  rivedrai  ...  fra  pochi 
istanti ,  e  li  rivedrai  senza  terrore;  soffri 
i  giusti  rimproveri  dell’uno,  e  contempla 
le  sciagure  dell’ altro.  Il  tuo  pentimento, 
le  tue  pene,  le  tue  lagrime  costrìngeranno 
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il  primo  a  rivocare  la  sua  maledizione  j 
ti  farà  conoscere  V  altro  tutto  orrore  de' 
tuoi  delitti.  Or  torna  al  fonte  ,  e  rico¬ 
nosci  il  potere  della  Virtù.  (  Lampi .  ) 
Vanne,  t’attendo  nel  tempio  della  Pace. 
Emilia  ,  addio.  [[  Le  nuvole  coprono  la 
Virtù .  ] 

Em.  (  Va  con  prestezza  al  fonte ,  si  specchia , 
e  quindi  torna  frettolosa  ,  e  palpitante 
di  gioja  verso  Camillo .  )  Amico  ,  le  serpi 
fuggirono  dalle  mie  chiome  :  le  colpe  sono 
cancellate  dalla  mia  fronte  ,  i  miei  occhi 
sono  sereni ,  floride  le  mie  guancie  ,  le 
mie  labbra  vermiglie,  e  le  mie  piaghe  si 
sono  rimarginare.  Qual  improvviso,  e  ag¬ 
gradevole  cambiamento  ! 

Bis,  Non  insuperbirti.  Una  sola  colpa  basta 
renderti  più  deforme  di  prima.  Misera  te, 
se  le  tue  piaghe  si  riaprono  ,  tu  sei  in¬ 
felice  per  sempre.  Emilia  non  perdiamo 
un  istante  :  ogni  indugio  può  essere  fu¬ 
nesto.  Il  carcere  ,  gli  insulti  ,  il  disprezzo, 
il  padre ,  e  Vincenzo  ti  attendono.  Ubbi¬ 
disci  alla  Virtù  ,  e  mostrati  degna  della 
felicità  che  ti  prepara. 

Em .  Il  padre  ...  Lo  sposo  .  .  .  Un  Nume... 
O  quante  idee  mi  vengono  in  mente  di 
dolore,  di  spavento,  di  gioja  /  Si  vada. 
Il  mio  cuore  è  disposto  a  tutto  :  io  mi 
sento  maggiore  di  me  stessa  ,  e  più  non 
temo  i  pericoli ,  le  sciagure  ,  la  morte. 


Fine  dell  Atto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 

Carcere  con  lampada  accesa  nel  mezzo* 


SCENA  PRIMA. 

Emilia  assisa  sopra  un  sasso  , 

A  indi  il  Carceriere * 

Em.  JEf  giunto  finalmente  P  istante  dell’  ira 
ultrice  del  Cielo  ;  eccomi  fra  le  squallide 
mura  d’  un  carcere  tenebroso  ...  11  mio 
destino  è  coperto  da  un  denso  velo ,  che 
non  è  possibile  di  squarciare  ...  Le 
mie  colpe  ...  Il  mio  delitto  ...  La 
pena  .  .  .  L’  infamia  ...  Il  figlio  .  .  * 
Quali  tremende  immagini  !...  Mille  op¬ 
posti  ,  violenti  affetti  sorgono  ad  ottene¬ 
brare  il  mio  spirito  angoscioso.  O  notte! 
O  sogno/  O  carcere  !  Le  vostre  idee  non 
fanno  ,  che  inasprire  le  mie  sciagure  ,  e 
m?  immergete  crudelmente  un  pugnale  nel 
seno.  .  .  .  Arbitro  supremo  delle  sorti 
de’  mortali ,  tu  che  sei  pietoso  anche  nella 
vendetta  ,  deh  !  non  aggravare  di  più  la 
tua  mano  sopra  di  me.  La  tua  giustizia, 
i  tuoi  decreti  adoro  ;  e  tu  non  ascoltare 
inesorabile  i  miei  voti.  Appresso  i  miei 
labbri  all’  amaro  calice  ,  che  mi  prepari , 
depongo  a  tuoi  piedi  il  mio  ciiose ,  e 
Volume  IV r  C 
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t’  offro  tutti  i  miei  inali .  ma  deh  !  non 
respingere  un’infelice,  che  a  te  ricorre, 
una  colpevole  ,  che  implora  il  tuo  per¬ 
dono  ,  una  sciauruta  ,  che  cerca  nei  tuo 
seno  la  pace,  lo  mi  prostro ,  (  S  ingi~ 
nocchia .  )  e  t’ invoco.  Non  vorrai  tu  de- 
gn  uri  di  volgermi  un  guardo  tenero  ,  e 
pietoso  ?  (  Sorge  ,  e  torna  a  sedere .  ) 

SCENA  IL 

>  Giorgio ,  e  detta . 

Gior.  E  giorno  :  questa  notte  sono  giunti 
dei  forestieri.  Andiamo  a  complimentarli. 
(  Guarda  Emilia  :  fa  segno  ,  che  le  pia- 
ce ,  indi  smorza  la  lampada .  )  Vi  saluto® 

Em.  Ch«  sei  ? 

Gior.  Questa  fisonomìa  .  .  .  quest’  abito  •  •  « 
queste  chiavi  non  ve  lo  dicono. 

Em.  Sei  tu  forse  il  Carceriere  ? 

Gior .  Appunto.  Da  quel  che  io  veggio,  voi 
non  un  sembrate  di  buon  umore  ? 

Em  Oh  Dio  /  (  Sospira .  ) 

Gior .  Veramente  questo  soggiorno  è  poco  al¬ 
legro  ....  basta  ,  bisogna  rassegnarsi. 
Consolatevi  ,  che  non  siete  sola.  Qui  vi 
è  sempre  flusso,  e  riflusso.  Lhi  va,  ohi 
viene  ,  chi  torna  ,  e  chi  ritorna.  Quivi 
entrcino  tutti  disperali  ,  pazzi,  smaniosi. 
C  hi  ;  piange  *  ohi  sospira,  e  chi  freme; 
$kn  si  strappano  i  capelli:  altri  si  per- 
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ciiotono  la  fronte,  ed  altri  infine  vogliono 
uccidersi,  lo  mi  godo  ridendo  tutte  que- 
ste  scene  ,  e  mi  diverto  a  spese  loro.  Pas¬ 
sati  tre  giorni  al  più  diventano  docili  5 
umili,  e  buoni,  e  se  non  lo  sono,  tengo 
certi  rimedj  violenti  ,  (  accennando  colla 
mano  di  bastonare .  )  che  loro  fa  passare 
la  bile  ed  il  mal  umore.  Uno  fra  gli  altri 
voleva  fare  il  prepotente  ,  il  superbo  , 
P  ostinato  ,  ma  io  lo  resi  mansueto  come 
un  agnello  ,  ed  ora  eh*  era  buono  ,  la 
morte  gli  ha  regalata  in  questa  notte  la 
sua  libertà  senza  il  permesso  del  Tribunale. 

Em.  Tanto  meglio  per  lui. 

Ginn  Meglio  al  certo;  altrimenti  avrebbe  in¬ 
comodato  il  carnefice  :  infatti  quel  famo¬ 
so ,  scellerato  ,  seducente  vostro  fratello..* 

Em.  Vincenzo  è  morto  .  .  .  £  Da  se.  ] 

Gior.  E  così  qual  maraviglia  ?  Egli  ha  pagato 
come  tutti  gli  uomini  il  suo  tributo  alla 
natura.  Ma  torniamo  a  noi  ,  che  ciò  poco 
mi  preme.  Voi  però  mi  sembrate  meno 
agitata  degli  altri. 

Em.  (  Tranquillamente .)  Non  saprei  cosa  dirti. 

Gior.  Lo  so  ben  io. 

Em.  Parla. 

Gior .  (  Con  espressione.  )  Direi  ,  che  siete  la 
più  bella  prigioniera  che  ebbia  vista  in 
questi  appartamenti.  Avete  due  occhi  , 
due  guancie  ,  una  bocca  ,  e  sopra  tutto 
una  fisonomìa  che  incanta.  *nsonuna  voi 
siete  bella  ,  e  mi  piacete  assai* 


) 
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J£m.  Rispettami ,  e  taci. 

Gior .  Eh  via  ,  non  fate  tanto  la  ritrosa.  A 
quest’  ora  si  sa  tutto. 

Em,  Giusto  Cielo  ! 

Gior,  (  Va  d'  intorno  facendole  delle  carezze .  ) 
Contuttociò ,  se  sarete  pieghevole  a’  miei 
desiderj  ,  non  starete  male  con  me.  Vi 
prometto  buona  tavola  y  libertà  in  casa 
mia  ,  e  di  fai  e  tutto  il  possibile  per  voi. 

SCENA  111. 

Giudice ,  Segretario  ,  e  detti . 

C  in»,.™,  , 

(  Si  alza  da  sedere .  ) 

Giu .  Chi  è  quel  temerario  ,  che  v’  insulta  ? 
(  Guardando  Giorgio  con  aria  brusca « 
Giorgio  si  cava  la  berretta .  ) 

Gior .  Oh  poveretto  me  ! 

Giu .  Prepara  l’occorrente  per  l’esame. 

Gior*  Subito.  (  Fa  una  riverenza  ,  e  torna 
subito  con  il  tavolino  ,  il  calamajo  >  e  due 
scranne .  ) 

Giu .  Siete  voi  Emilia  ? 

JLm*  Appunto  ...  lo  tremo. 

Giu .  Un  altra  scranna.  (  A  Giorgio .  ) 

Gior .  Subito.  (  Da  se .  )  Capperi  1’  affare  è 
molto  serio. 

Em.  (  Guai  dando  sorì  occhio  il  Giudice .  )  Oh/ 
come  il  suo  sembiante  è  severo. 

Gior*  f  Torna  con  un  altra  scranna .  }  Co- 
spanda  altro  ? 
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Giu ,  Parti. 

Subito.  [  Parte  facendo  molte  riverenze « 
il  Giudice  e  il  Segretario  siedono ,  ) 
£/«.  Sedete.  (  Emilia  ricusa ,  il  Giudice  glielo 
comanda ,  Emilia  fa  una  riverenza  ,  £ 
)  Rammentatevi  dove ,  e  con  chi 
siete.  Parlate  liberamente  ,  ma  non  tra¬ 
dite  la  Verità. 

Em .  Non  mi  troverete  nè  debole  ,  nè  vile  s 
nè  spergiura. 

Giu,  (  Facendo  cenno  al  Segretario  di  scrivere ,  ) 
Il  vostro  nome  ? 

Em,  Virginia  Adeli. 

Giu,  Non  siete  Emilia  Dalponte? 

Em,  No. 

Giu,  La  patria  ? 

Em,  Bologna. 

Giu,  Non  siete  nativa  di  Roma  ? 

Em,  No. 

Giu ,  La  condizione? 

Em,  Nobile. 

Giu,  Non  vi  qualificaste  figlia  d’  un  negoziante? 
Em,  Sì. 

Giu,  Perchè  mentiste  nome,  patria,  e  condizione? 
Em,  Per  isfuggire  il  rigor  delle  leggi. 

Giu,  l  vostri  genitori  ? 

Em,  Sono  morti. 

Giu,  Siete  nubile  ? 

Em,  Sono  vedova  ,  ed  ho  marito. 

Giu,  Qual  paradosso  ! 

Em,  Voi  sapete  tutto ,  ed  è  inutile ,  che  mi 

spieghi. 
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Giu .  Sapete  il  motivo  del  vostro  arresto  ? 

Em,  Sì  :  per  espiare  i  miei  misfatti. 

Giu .  (  Da  se,  )  Qual  tranquillità  .  .  .  Sen¬ 
tite  quali  sono  le  vostre  accuse  ,  e  giu¬ 
stificatevi  ,  se  lo  potete.  (  Si  fa  rimettere 
alcune  carte  dal  Segretario ,  e  le  legge,") 
Di  complicità  col  vostro  primo  marito  nei 
barbaro,  e  premeditato  omicidio  a  danno 
di  vostro  padre. 

Em,  (  Con  foco,  )  Sono  innocente. 

Giu,  [  Idem,  J  Quali  testimoni  adducete  della 
vostra  innocenza  ? 

Em,  (  Idem,  )  Il  Cielo. 

Giu,  (  Idem:  )  Non  basta. 

Em,  (  Idem,  )  La  mia  lontananza. 

Giu .  (  Idem,  )  Debole  indizio  .  .  .  .  (  Più 
calmato,  )  Difendetevi  più  chiaramente 
da  quest’  accusa. 

Em,  Noi  eravamo  in  Firenze  miserabili  ,  bi¬ 
sognevoli  di  tutto.  Mio  marito  pensò  di 
gettarsi  a’  piedi  di  mio  padre  ,  e  calmare 
il  suo  sdegno,  lo  accondiscesi  a  cosi  giu- 
ste  brame  ,  e  pregai  il  Cielo ,  che  volesse 
infondere  nell’ animo  paterno  favorevoli 
disposizioni  per  noi.  Vincenzo  parte  ,  e 
torna  carico  di  denaro  colf  annunzio  della 
morte  di  mio  padre.  Inorridii,  piansi, 
tremai  ,  inutile  dolore  /  M’  accorsi  ,  ma 
tardi,  eh  egli'  dveva  commesso  un  parri¬ 
cidio. 

Giu,  La  deposizione  péro  di  Vincenzo  dice 
altrimenti. 
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'Erri.  Vincenzo  è  un  scellerato,  un  mentitore. 

Giu  Perfchè  credendolo  un  parricida  non  lo 
abbandonaste  ^ 

Erri .  La  tirannica  mia  passione  mi  costrinse 
a  seguirlo  .  .  ..  Lo  conoscevo  perverso  9 
e  lo  amavo  più  di  me  stessa. 

Giu.  Non  avete  segnato  a  di  lui  favore  alcuni 
atto  legale  ? 

Erri.  No. 

Giu.  Questa  procura  non  fu  da  voi  sottoscrit-* 
ta  ?  (  Le  dà  un  foglio .  ) 

Em.  (  Guardando  la  sottoscrizione.  )  Questo 
non  è  il  mio  carattere. 

Giu.  Scrivete  qualche  linea  su  questo  foglio» 
Emilia  scrive  ,  e  dà  lo  scritto.  Il  Giu - 
dice  ,  che  la  confronta ,  indi  si  mostra 
meno  severo.  )  D’  un  secondo  matrimo¬ 
nio  contratto  fintamente  col  signor  Fer¬ 
dinando.  Quali  discolpe  adducete  ? 

Em.*  Nissuna. 

Giu.  Come  / 

Em.  Quella,  che  potrei  addurre,  è  insufficiente* 

Giu.  Quale  ? 

Em.  L’  eccesso  della  miseria  ,  i  vizj  di  mio 
marito  ,  ed  un  funesto  avvenire. 

Giu.  Avete  più  nulla  a  dirmi  ? 

Em.  Nulla.  So  ,  che  siete  giusto,  e  mi  basta# 
(  S’  alzano  ) 

Giu .  La  buona  fede  che  avete  dimostrata  nel 
vostro  esame  ,  assai  m’ interessa  a  vostro 
vantaggio. 

Em.  Merito  tutto  il  rigor  delle  le^gi  ?  e  soli 
disposta  a  soffrirlo. 
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Giu.  f  Da  se.  ]  Quale  rassegnazione. 

Em •  La  sola  idea  dell’  infamia  mi  spaventa* 
Yoi  siete  saggio  e  sensibile.  Vibrate  so¬ 
pra  di  me  i  più  tremendi  fulmini  della 
giustizia ,  ma  rispettate  la  fama  della  mia 
patria,  il  decoro  de’ miei  congiunti,  la 
memoria  di  mio  padre.  Ve  ne  scongiuro 
per  quanto  v’  ha  di  più  sacro  in  Cielo. 
(  Con  sommessione.  )  Poss  io  sperare  da 
voi  questo  favore  ? 

Giu .  (  Commosso.  )  Sperate. 

Em.  Avrei  un5  altra  grazia  a  chiedervi  *  ma 
temo  d5  esservi  importuna. 

Giu.  Parlate. 

Em.  Bramerei  di  vedere  Ferdinando. 

Giu.  Ferdinando  .  .  . 

Em.  Avrei  qualche  cosa  a  comunicargli* 

Giu.  Non  potete  dirlo  a  me  ? 

JLm.  Credo  di  non  avervi  mai  offeso. 

Giu.  [  Rasciugandosi  gli  occhi.  ]  Voi  dun¬ 
que  vorreste  .  .  • 

Em.  Adempiere  al  più  sacro  dei  doveri. 

Giu.  (  Turbato.  )  Lo  vedrò  ...  gli  parlerò  •  •  • 

SCENA  IV. 

Giorgio  ,  e  detti . 

M.  «  Che 

se  mi  ricusa  il  suo  perdono,  sarò  ciò  non 
ostante  meno  colpevole  in  faccia  agli  uo~ 
:  .mini,  ed  al  Cielo. 
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Giu.  Spero  ,  che  verrà.  (  In  atto  di  partire .  ) 
Giu.  (  A  Giorgio .  )  T’ impongo  di  usarle  ogni 
riguardo  possibile. 

Gior.  Sarà  servita.  (  Il  Giudice  parte  col  Se¬ 
gretario  ,  Emilia  si  raccomanda  ,  e  il 
Giudice  gli  assicura  ,  che  farà  il  possi¬ 
bile  per  lei.  ) 

Gior.  (  Portando  via  il  tavolino  ,  il  calamajo .  ) 
Ho  capito  ;  le  belle  donne  trovano  dei 
protettori  anche  nelle  carceri.  (  Via.  ) 
Em •  11  mio  esame  è  terminato.  Che  fia  di 
me  !...  Che  fiera  cosa  è  Y  innoltrare 
angosciando  fra  gli  affanni ,  vivere  fra  gli 
orrori  dell’  incertezza  e  dello  spavento  , 
ed  ingolfarsi  senza  colpa  tra  le  negre  e 
folte  ombre  del  sepolcro  ...  il  sepolcro  .. . 
barbaro  Vincenzo ,  perfido  sposo  ,  farmi 
complice  d’  un  parricidio  .  .  .  Non  v’  è 
piu  speranza  . . .  qual  funesto  avvenire. .  • 
io  palpito  .  .  .  tremo  .  .  .  sudo  ...  e 
agghiaccio  .  .  .  non  mi  restano  che  la¬ 
grime  5  sole  lagrime  ,  e  la  mia  dispera¬ 
zione  .  .  •  Quando  ,  gran  Dio ,  finiranno 
le  mie  angosce  ,  i  miei  sospiri ,  le  mie 
sciaure. 

SCENA  V. 

Sofia ,  e  detta . 

So/.  (  (guardando  verso  la  porta  ,  dove  è 
entrata .  )  Voglio  vederla  ,  voglio  appa- 
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gare  la  mia  curiosità.  Quel  briccone  di 
Giorgio  non  voleva ,  che  entrassi.  (  Guar¬ 
dando  Emilia.  )  Eccola. 

Em.  Mia  buona  amica.  (  S’ alza  per  abbrac¬ 
ciarla.  ) 

Sof  (  Respingendola .  )  Cos’  è  questo  titolo 
di  amica  ?  Il  mio  cuore  non  è  fatto  per 
amare  le  anime  scellerate  vostre  pari.  Mi 
maraviglio  di  voi. 

Em.  Vieni  anche  tu  ad  accrescere  il  mio  do¬ 
lore  ? 

Sof.  Sarà  forse  la  perdita  del  vostro  amatis¬ 
simo  fratello  ,  che  vi  rattrista  ?  La  sua 
morte  .  .  . 

Em.  Sono  dunque  noti  i  suoi  delitti  ? 

Sof.  Tosto,  o  tardi  il  Tempo  scopre  tutto  ,  la 
Verità  si  fa  conoscere  ,  la  Virtù  si  ven¬ 
dica  de’  suoi  torti ,  ed  altro  non  si  trova 
infine,  che  delitto,  ipocrisia  ,  ed  impo¬ 
stura. 

‘Em.  Ma  un  vero  pentimento  ... 

Sof.  i  birbanti,  finché  sono  tra  queste  mura, 
sono  pentiti  ;  pentitissimi  ,  fuori  di  quà 
sono  peggiori  di  prima. 

Em.  Oh  Lio  !  (  Sospira.  ) 

Sof.  (  In  contraccambiando  con  delle,  smorfie 
il  sospiro.  )  uh  Lio/...  Avete  studiala 
bene  la  lezione;  ma,  signora  mia,  questa 
volta  i  vostri  sospiri  sono  infruttuosi,  an¬ 
date  là,  che  siete  una  buona  pianta.  Avete 
saputo  coprire  co1  velo  della  pietà  le  vo¬ 
stre  colpe,  i  vostri  tradimenti,  la  vostra 
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perfidia.  Intanto  la  casa  c  sossopra  :  in- 
tanto  il  povero  mio  padrone  smania  ,  e 
si  dispera  ;  e  intanto  il  Pubblico  sparla 
maledettamente  di  tutti  due.  Siete  un  bel 
originale. 

Em.  Ferdinando  infelice.  (  Piange .  ) 

SoJ.  Brava  davvero.  Gli  avete  piantato  un  pu¬ 
gnale  nel  cuore,  e  lo  compiangete.  La¬ 
crime  di  cocodrillo. 

Em.  Lasciami,  vanne,  tu  avvilisci  la  mia  co¬ 
stanza.  (  Torna  a  sedere .  ) 

SCENA  VI. 

Giorgio  y  dette ,  indi  Pierino . 

Gì  or.  (  Entra  ,  depone  ai  piedi  d'  Emilie 
una  pignatta  ,  una  botte  ,  ed  un  tozzo 
di  pan  nero  ,  indi  guardando  bruseamente 
Emilia .  )  Ecco  imbandita  la  vostra  lauta 
mensa.  Un  po’  di  pane,  e  un  poco  d’acqua. 
(  Via.  Emilia  guarda  tutto ,  e  si  addo¬ 
lora.  ) 

SoJ.  (  Da  se.  )  Mi  muove  a  compassione  .  .  « 
Maledetta  la  mia  sensibilità. 

Em.  E  mio  figlio  ? 

SoJ.  Sarà  qui  a  momenti.  11  padrone  non  vuol 
più  vederlo. 

Em.  (  Addoloratissima .  )  Che  dici  ? 

Sof.  Yi  pare  che  abbia  torto  ? 

Em.  Oh  Dio  ! 

Sof.  Rassegnatevi,  Fra  poco  il  vostro  passa- 
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porto  sarà  segnato ,  ed  io  vi  auguro  buon 
viaggio  per  1’  altro  mondo.  (  Via.  ) 

Em.  L’abbandono,  il  disprezzo,  gli  insulti, 
ecco  il  retaggio  degli  infelici  .  .  .  Fia 
dunque  vero  che  il  tribunale  mi  creda 
complice  della  morte  di  mio  padre  f  O 
tu  fonte  inesausto  d’  incorruttibile  giusti¬ 
zia  ,  tu  che  sai,  che  non  ho  la  destra 
tinta  di  sangue  paterno,  tu  proteggi  la 
mia  innocenza. 

Pier .  [  Entra  :  s’  accosta  a  sua  madre  ,  le 
bacia  la  mano .  )  M  ia  cara  madre  ,  voi 
in  questi  luoghi.  [  Piange .  ] 

Em.  (  Lo  bacia ,  lo  ribacia  piangendo .  )  Mi¬ 
sero  ,  tu  non  sai  qual  sorte  funesta  ti 
prepara  la  crudeltà  del  destino:  fra  poco 
tu  non  avrai  più  madre ,  e  sarai  ridotto 
alla  miserabile  condizione  di  dover  pian¬ 
gere  il  di  lei  disonore.  Abbandonato  da 
tutti  ,  privo  di  stato  ,  di  beni  ,  di  no¬ 
me  ,  andrai  ramingo  sulla  terra.  Vieni 
al  mio  seno.  (  Lo  bacia .  )  Lascia ,  ch’io 
ti  bagni  del  mio  pianto.  Queste  stille  so¬ 
no  forse  l’ ultime,  che  sparge  la  sventu¬ 
rata  tua  madre.  Se  qualche  mano  bene¬ 
fica  avrà  cura  de’  tuoi  giorni  ,  ricordati 
d’ esser  saggio ,  e  virtuoso.  La  Virtù  sola 
può  renderti  felice. 

Pier .  Sarò  buono  ,  madre  mia ,  ve  lo  pro¬ 
metto. 

Em.  (  Piangendo.  )  Ancora  un  bacio.  [  Lo 
stringe  teneramente  al  seno.  )  Te  lo  ri- 
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peto:  cresci  alia  Virtù,  e  spargi  qualche* 
sospiro  sulla  tomba  d’ una  madre  colpe»* 
vole  ,  ma  ravveduta. 

Pier ,  Datemi  qualche  cosa  ,  sono  ancora  di¬ 
giuno. 

Em.  Qual  crudo  affanno  !  Io  non  ho ,  che 
poco  pane  a  darti.  (  Gli  dà  il  pane ,  che 
trovasi  a  lei  vicino .  Pierino  lo  guarda , 
indi  lo  rifiuta .  )  O  angoscia  insoppor¬ 
tabile  / 


SCENA  VII. 

Il  Giudice ,  il  Disinganno  ,  Giorgio  9 

e  detti . 

Giu  Eseguisci.  (  A  Giorgio .  Giorgio  si  ac~ 
costa  ad  Emilia  per  prenderle  il  figlio  , 
Emilia  lo  stringe  tra  le  sue  braccia •  ) 
Em .  Niuno  potrà  strapparmelo  dal  seno. 

Giu .  Conducilo  all’  Ospizio  degli  orfani. 

Em .  E’  mio  sangue. 

£/z/.  Ubbidisci.  (  A  Giorgio  ,  che  si  accosta 
come  sovra.  ) 

Em.  E’  mio  figlio. 

Dis.  Cedete. 

Em.  Barbari. 

pis.  Emilia.  (  Emilia  lascia  il  figlio ,  Gior¬ 
gio  lo  prende  ,  e  lo  conduce  sin  vicino 
alla  porta.  Pierino  si  distacca  da  Giorgio 9 
torna  alla  madre  ,  e  la  abbraccia . 

Pier.  (  Piangendo .  )  Madre  mia  •  .  . 
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Em.  (  Baciandolo .  )  ()  figlio  ? 

Il  tuo  sagrifizio  non  è  ancor  compiuto. 
Il  padre  e  lo  sposo  ti  attendono,  il  tuo 
trionfo  è  ornai  vicino. 
jÈ/72.  Oh  Dio  ! 

Dis,  fidatevi  di  me  ,  e  sperate. 
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Tempio  delia  Morte.  \lla  destra  vi  saranno 
sette  tombe  ,  alla  sinistra  nove  ,  nel  mezzo 
la  statua  dell’Eternità  che  calpesta  col  de¬ 
stro  piede  molte  mine  ,  ed  innanzi  a  lui 
arde  una  gran  lampada  che  rischiara  i’orror 
delle  tenebre.  La  Verità  siede  sopra  un  sasso 
alla  destra  tenendo  in  mano  una  fiaccola 
accesa  :  alla  sinistra  siede  Y  Errore ,  che  tiene 
sotto  d  sinistro  piede  una  fiaccola  spenta. 

Notte. 


SCENA  PREMA. 

Il  Disinganno  ,  Emilia  ,  V  Errore . 

r 

Dis.  (  Ad  Emilia .  )  Lrinoltrali. 

Em.  (  S  avanza  lentamente  ,  guarda  attonita 
dappertutto  ,  si  mostra  alquanto  paurosa .  ) 
Qual  mesto  sileuzio . . .  qual  freddo  aere... 
qual  densa  caligine  veggo  sparsa  per  ogni 
intorno  .  .  .  Oh  come  al  tetro  lume  di 
quella  crepitante  lampada  sento  invadermi 
da  un  gelido  terrore  /  Dove  sono  ? 

Dis.  Nel  tempio  della  Morte  che  atterra  ine¬ 
sorabile  i  magni  ,  i  potenti  ,  gli  umili  , 
e  gli  infelici.  Le  attrattive  della  beltà,  le 
dovizie  de’  ricchi  9  ti  fasto  de'  grandi ,  la 
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gloria  degli  eroi  ,  la  maestà  dei  Re  tutta 
finisce  fra  quest5  ombre  coperte  di  mine  9 
di  stragi  ,  e  di  sangue. 

Em.  (  Guardando  intorno .  )  Misera  me  !  Qual 
lugubre  spettacolo  si  presenta  all’  atterrito 
mio  sguardo  / 

Dis.  Qui  non  vedrai  superbi  *  edifizj  ,  eccelsi 
obelischi  ,  ampli,  e  maestosi  colubri:  qui 
non  magnificenze  ignominiose,  non  splen¬ 
dide  iniquità,  non  illustri  delitti:  vi  tro¬ 
verai  in  vece  urne  sepolcrali  ,  scheletri 
sparuti ,  troni ,  scettri ,  e  diademi  infranti* 
calpestati  ,  e  polverosi. 

Em.  Ma  quel  simulacro.  (  Additando  1  Eter¬ 
nità  ,  che  sta  nel  mezzo,  ) 

Dis.  E’  1’  Eternità,  che  preme  con  piè  trion¬ 
fante  gli  idoli ,  che  s’  adorano  dai  mor¬ 
tali. 

Em.  (  Additando  le  tombe ,  che  trojan  si  alla 
sinistra.  )  E  quelle  tombe  .  .  . 

Dis.  Sono  per  lo  più  monumenti  eretti  dall’ 
orgoglio,  non  dalla  gratitudine,  e  bene¬ 
volenza  'de5  posteri.  Non  pago  f  Errore  di 
tradire  i  vivi  ,  pretende  perfino  di  adu¬ 
lare  gli  estinti. 

Em.  (  Turbata.  )  L5  Errore.  (  Il  Errore  tenta 
disciogliersi  dalle  sue  catene.  ) 

Dis.  Eccolo.  Osserva  ;  la  sua  face  è  spenta  , 
ed  egli  vuole  ,  ma  invano  ,  frangere  le 
sue  ritorte. 

Em.  Chi  lo  cinse  di  catene?  Chi  gli  spense 
la  face  ? 
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Bis.  Lo  saprai  tra  poco, 

Em.  Come  la  sua  fronte  è  tenebrosa  !  Desso 
ti  guarda  fremendo,  e  sorride  amaramente, 
jEV.  (  Al  Disinganno .  )  Quali  accenti  mor¬ 
mori  in  segreto?  Vieni  forse ,  o  superbo, 
ad  insultarmi  nelle  mie  sventure  ?  Folle/ 
non  sono  ancora  avvilito  ,  qual  mi  cre¬ 
di.  li  mio  potere  è  grande  ,  immenso  , 
indestruttibile.  Benché  avvinto  fra  catene, 
pur  trionfo  della  morte.  Contempla  quei 
marmi  fastosi  ,  que’  splendidi  mausolei  , 
que’  venerati  avelli  :  osserva  quelle  scul¬ 
ture  sepolcrali  ,  quelle  venerevoii  iscri¬ 
zioni  ,  tutto  è  opra  mia.  Chi  sarà  queir 
audace ,  quel  temerario  ,  che  oserà  atter¬ 
rarli  ,  infrangerli ,  cancellarli  ? 

Bis .  (  Tranquillamente.  )  Il  Tempo  ,  e  la 
Verità. 

Er.  Insensato  /  che  dici  mai  /  Sono  forse  di-' 
strutti  i  famosi  monumenti  deir  Egitto  , 
delia  Grecia ,  e  di  Roma  ? 

Bis .  (  Tranquillamente .  )  Vana  superbia  dì 
parole.  Non  sono  intieramente  distrutti  , 
ma  se  ne  trova  appena  qualche  vestigia 
calpestata  dai  passeggieri.  Credimi  ,  tu 
cerchi  indarno  di  coprire  con  grandiosi 
mausolei  le  ceneri  de’  tuoi  fidi  avidi  di 
applausi  ,  quanto  scarsi  di  meriti.  La 
Virtù  sola  resiste  alle  ingiurie  del  desti¬ 
no  ,  ed  alle  vicende  della  fortuna  ;  poi¬ 
ché  il  Tempo  agguaglia  le  mali  fastose 
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alle  umili  tombe  ,  e  tutto  finisce  nella 
polvere. 

1 Er.  O  rabbia.  (  La  Verità  s  alza  ,  guarda 
r  Errore ,  lo  disprezza  ,  sì  incammina  ,  e 
va  lentamente  a  scrivere  sulla  prima  ut - 
na  9  che  trovasi  alla  destra .  ) 

SCENA  II. 

Emilia  ,  z7  Disinganno  ,  <?  la  Verità . 

J&n.  I  olitile  contesa lascia  ,  eh’  ei  frema  a 
suo  talento  ,  e  noi  volgiamo  altrove  il 
passo.  (  La  V erità  ,  mentre  Emilia  si 
incammina  ,  tralascia  di  scrivere ,  « 

<7  guardarla .  Emilia  la  guarda  pur 
anche  attentamente .  )  Chi  è  quella  donna* 
che  tiene  una  fiaccola  raggiante  nella  si¬ 
nistra  mano  ,  e  scrive  tranquillamente  su 
quell’  urna  ?  Nere,  e  folte  chiome  le 
scendono  sparse  sugli  omeri.  La  sua  fronte 
è  imperiosa  ,  e  severa  .  .  .  i  suoi  occhi 
splendono  di  luce  profonda  ....  ed  il 
suo  labbro  spira  dolcezza  ,  ed  è  incline- 
vole  al  sorriso.  Avvolta  in  candidissimo 
ammanto  mostra  modesto  contegno  ,  e 
costume  decoroso  .  .  .  Ella  mi  guarda 
maestosa  mente.  Camillo  ,  bramerei  di  co¬ 
noscerla  ,  svelami ,  seppure  il  sai  ,  il  suo 
nome  *  i  suoi  desiderj  ,  le  sue  imprese. 
[  La  Ferità  ascolta  attentamente  le  pa¬ 
role  del  Disinganno .  ] 

Essa  è  figlia  del  Cielo ,  protettrice  in- 
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corruttibile  delle  leggi ,  implacabile  contro 
i  malvagj  ,  acerrima  nemica  dell’  Errore, 
1  grandi  la  fuggono  ,  i  ricchi  la  odiano, 
gli  insensati  la  disprezzano. 

Erri ,  Eppur  mi  sembra  tanto  amabile  .  .  . 

Dis.  Amica  della  Virtù,  dell’ordine,  della 
natura  s’  impadronisce  de’  cuori  ,  dissipa 
le  illusioni  ,  e  disperde  le  nubi  che  offu¬ 
sca  no  le  menti  de  mortali.  Dessa  svela  i 
più  reconditi  delitti ,  calpesta  f  inganno, 
smaschera  1’  impostura  ,  e  il  fulminante 
suo  sguardo  penetra ,  agita ,  arde  e  tor¬ 
menta  i  scellerati  ,  i  prepotenti.  Quindi 
odiata  ,  abborrita  ,  detestata  dai  viventi 
cerca  un  pacifico  asilo  fra  le  tombe  degli 
estinti, 

Em,  Il  suo  nome  ? 

Dis,  La  Verità. 

Em,  Dessa  m’  interessa  assai.  Voglio  appres¬ 
sarmi  a  lei  ,  interrogarla ,  ed  udire  qual¬ 
che  cosa  dal  celeste  suo  labbro.  Essa  debba 
inebbriarmi  di  un  nettare  Divino  ,  che 
mi  faccia  risorgere  a  nuova  vita.  (  In 
atto  di  accostarsi  alla  Verità  ,  che  scrive 
sulla  prima  urna • 

Dis .  (  Trattenendola ,  )  T’arresta  :  vieni,  leg¬ 
gi  ,  e  medita  ciò  che  ella  scrive.  (  Emi¬ 
lia  ed  il  Disinganno  s'accostano  alla  pri¬ 
ma  urna  ,  c  la  Verità  passa  a  scrivere 
sulla  seconda  ,  ed  a  misura  che  i  primi 
s  accostano  ad  una  tomba ,  la  Verità  pas¬ 
serà  alla  successiva  ,  e  così  sino  al  fine, ) 


52  II  Trionfo  del  Disinganno 

Queste  sono  le  urne  ,  che  rinchiudono  ìe 
ceneri  degli  uomini  giusti  ,  virtuosi  ,  ed 
infelici.  Osserva  ,  come  lo  stile  della  Ve¬ 
rità  è  disadorno  e  conciso/  come  sono 
delicate  le  espressioni ,  energici  i  concetti, 
parche  le  lodi  /  questo  è  il  mausoleo  di 
un  saggio  Monarca,  leggi  il  suo  elogio: 
Fu  padre  amoruso  de  suoi  popoli  ,  e  li 
rese  felici . 

2. a  Tomba .  Questa  è  la  tomba  d*  un  rispetta¬ 
bile  Ministro  :  leggi  :  Fu  il  padre  della 
patria . 

à.a  detta.  Questo  marmo  appartiene  ad  un  prode 
Capitano  :  Vinse  i  suoi  nemici ,  e  se  stesso . 

4. a  detta .  Questa  iscrizione  fa  il  ritratto  di  un 

ottimo  Magistrato:  Dotto  ?  prudente ,  pie*- 
to  so  s  incorrotto . 

5. a  detta ,  Questa  è  1’  urna  d’una  matrona  vii> 

tuosa  :  Fu  il  modello  dell  amor  co  ri  fugate* 
(  Emilia  sospira .  ) 

6. a  detta .  Di  una  giovane  morta  sul  fior  degli 

anni:  Fu  pudica  ,  suggia ,  ed  obbediente 
a  suoi  genitori \  (  Emilia  piange.  La  Ve¬ 
rità  passa  alla  sinistra .  Il  Disinganno 
nei  leggere  lentamente  le  seguenti  parole 
osserverà  con  attenzione  qual  effetto  pro¬ 
ducano  sul  cuor  di  Emilia.  ) 

7*a  detta .  Qui  riposa  il  migliore  ,  ma  il  piu 
infelice  fra  i  padri.  Una  figlia  disumana 
lo  ha  tradito  ,  disonorato  ,  sacrificato. 
(  Emilia  trema .  }  Egli  spirò  fra  i  pià 
crudeli  ailatim  pittima  dellamor  paterno* 
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(  Emilia  disperata  volge  altrove  lo  sguardo *> 
La  Verità  ,  che  si  troverà  alla  sinistra  , 
osserverà  i  movimenti  di  Emilia .  )  Il  suo 
nome» 


SCÈNA  ìli. 

V  Ombra  del  padre  di  Emilia  ,  e  detti . 

1^1 

.aci  :  quel  nome  è  scritto  nel  mio 
cuore  »  .  .  Desso  mi  era  un  tempo  caiOj, 
dolce ,  prezioso  ...  ed  ora  è  per  me  fu¬ 
nesto  ,  terribile  >  spaventevole  ...  Io  non 
oso  piu  ripeterlo  ...  e  il  nome  di  un 
padre  che  pronunziò  la  sua  tremenda  ma¬ 
ledizione  sopra  una  figlia  snaturata  .  .  * 
Figlia  ,  che  dico  /  .  .  »  più  non  lo  sono. 
Le  mie  colpe  mi  hanno  costretta  a  ri¬ 
nunziare  ad  un  titolo  sì  consolante  ,  ed 
a’  suoi  sacri  diritti  .  »  .  Non  ho  più  pa¬ 
dre  ...  lo  io  resi  sventurato  .  .  .  Lo 
abbandonai  ,  gli  diedi  la  morte.  (  Pie¬ 
tosamente.  )  Ombra ,  se  mai  erri  in  que¬ 
sti  taciti  ricessi  ,  mira  benigna  le  mie 
lagrime,  le  mie  angosce,  il  mio  pentimen¬ 
to  :  ascolta  pietosa  i  miei  voti ,  i  miei 
gemiti,  i  miei  sospiri.  Ah!  padre. 

Òrnb.  pat .  Son  desso  .  .  .  Trema. 

Ern.  (  Si  prostra  sbigottita  »  e  dice  le  seguenti 
parole  colla  più  possibile  tenerezza.  ) 
Ombra  giustamente  sdegnosa  ,  deh!  tea 
prego  ,  sii  più  mansueta.  Parli  nell’  animo 
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tuo  non  ira  .  .  .  non  odio  .  .  .  non  ven¬ 
detta  •  .  .  ma  pace  .  .  .  pietà  .  .  .  cle¬ 
menza  ....  commuova  i  tuoi  terribili 
pensieri ,  il  dolore  d’  una  figlia  colpevole* 
ma  pentita  ,  e  splenda  sulla  tua  fronte 
un  raggio  benigno ,  che  richiami  al  do¬ 
lente  mio  cuore  la  consolatrice  speranza 
del  tuo  perdono. 

Orni .  pat.  Ingrata  !  non  lo  meriti. 

Em.  Ti  placa ,  deh  ti  placa  !  Se  tu  sapessi 
[  Piangendo .  ]  a  quale  orribile  stato 
sono  ridotta  ,  io  ti  farei  ,  benché  Ombra, 
piangere  d’  affanno.  La  tua  maledizione 
mi  perseguita  ovunque ,  e  tutto  è  per  me 
terrore'.  .  .  lagrime,  sospiri,  la  più  fe¬ 
rale  angoscia.  (  Sviene  ,  e  cade  come  pro¬ 
strata  affatto.  )  Oh  Dio  /  .  .  .  le  mie 
pupille  s’ offuscano  ....  le  folgori  del 
Cielo  ....  la  tua  paterna  vendetta  mi 
stringono  il  cuore  con  gelido  affanno  . .  • 
Morte  t’  appressa  .  .  .  vieni  .  .  .  t'  in¬ 
voco  :  bello  è  il  morire  col  pentimento 
in  fronte  ai  piè  d’ un  padre  barbaramente 
oltraggiato. 

Omb.  pat.  (  Con  voce  pietosa.  )  Figlia. 

Em.  Padre  .  .  .  o  padre  ....  Se  ancora  è 
in  te  qualche  senso  di  mortale  clemenza... 
revoca  .  .  .  revoca  per  pietà  il  tuo  fatai 
decreto  .  .  .  Vuoi  tu  ch’io  viva  sempre 
misera  ...  eh’  io  divenga  bersaglio  eterno 
di  desolazione. 

Omb.  pat .  Sorgi.  (  Il  Disinganno  la  rialza , 


/ 
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Emilia  torna  a  prostrarsi  come  sul  prin¬ 
cipio,')  Figlia ,  dà  (ine  al  tuo  dolore  •  .  « 
Ti  perdono,  e  ritorno  adamarti.  Il  Cielo 
ti  sia  propizio. 

Em ,  Ah  padre  ! 

Ornò.  pat ,  Figlia ,  vivi  felice  ,  addio.  (  Via ,  ) 

Em,  [  Alzandosi ,  dice  tranquillamente .  ]  Egli 
dunque  mi  ha  perdonato. 

Dis,  Siatene  certa.  Eìdi  ha  veduto  il  vostro 

o 

ravvedimento ,  e  la  sua  voce  ha  invocata 
sopra  di  vor  le  beneficenze  del  Cielo. 

Em,  (  Mostrandosi  contenta .  )  Quanto  vi 
debbo,  amico  generoso  !  (La  Verità  scriva 
^  sulla  prima  urna ,  che  trovasi  alla  sini¬ 
stra,  ) 

Dis,  Fatevi  cuore  ^asciugate  le  vostre  lagrime* 
e  torniamo  a  contemplare  i  sepolcri.  (  Emi¬ 
lia  si  rasciuga  le  lagrime,  si  ricompone, 
indi  passa  col  Disinganno  alla  sinistra • 
La  Verità  scrive  sulla  seconda  urna,)  Que¬ 
ste  urne  rinchiudono  le  ceneri  de’  viziosi* 
degli  ipocriti,  de’ scellerati.  Quell’ iniquo 
(  Additando  V  Errore .  )  ha  tentato  di 
coprire  con  pompose  iscrizioni  i  loro  tra¬ 
viamenti  ,  i  loro  vizj  ,  i  loro  delitti  :  ma 
la  Verità  ha  squarciato  il  velo  all*  impo¬ 
stura  ,  onde  le  fortunate  malvagità  non 
sieno  celebrate  dall’  ammirazione  de’  po¬ 
steri. 

Em,  Dimmi  ,  perchè  da  questa  parte  il  nu¬ 
mero  delle  tombe  è  maggiore  ? 
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Bis .  Perchè  i  viziosi  sono  molti,  i  saggi  sono 
pochi. 

1. a  Questo  è  il  mausoleo  di  un  Re  potente. 

Le^gi,  T  Errore  ha  scritto:  Ottimo ,  mas¬ 
simo  ,  grande  in  pace  ,  temuto  invincibile 
in  guerra ,  riposa  gloriosamente  in  quesf 
urna .  La  Verità  :  Fu  il  tiranno  de  suoi 
popoli . 

2.  a  Di  un  Ministro  .*  P  Errore  ha  scritto  : 


virtù  ,  per  senno ,  per  consiglia  ,  e  per 
grandezza  d’ animo  insuperabile.  La  Ve¬ 
rità  :  Fu  talvolta  insensibile  alle  voci  della 
giustizia ,  e  dell  umanità . 

3. a  Di  un  Magistrato  :  Dottissimo  interprete 

delle  leggi  ,  di  costumi  integerrimo  ,  di 
cuore  ottimo .  La  Verità  :  sempre . 

4. a  Di  un  Capitano:  P Errore  ha  scritto  :  Forte, 

animoso  ,  intrepido ,  conobbe  pericoli  , 
sprezzò  la  vita  ,  perdonò  a!  suoi  nemici , 
e  rispettò  il  culto ,  i  diritti ,  z*  costumi 
de  popoli  soggiogati .  La  Verità  :  2VW  ri¬ 
spettò  se  stesso . 

.a  Di  una  matrona  :  P  Errore  :  Fu  saggia 
figlia  y  conjuge  fedele  y  madre  amorosa • 
La  Verità  ;  Seppe  coprire  le  sue  laidezze 
cqI  manto  della  Virtù . 

G.a  D’  un  uomo  di  lettere  :  P  Errore  ha  scritto.* 
X#  gloria  ,  £  il  suo  nome  vivrà  nella 
memoria  de  posteri .  La  Verità  .*  /  jzW 
scritti  sono  pieni  di  sublimi  teorìe ,  d’ in¬ 
famia  i  suoi  costumi . 

7, a  Di  un  pittore  :  Non  ebbe  eguale.  La  Ve¬ 
rità  :  Le  sue  pitture  sono  oscure • 
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S.a  Di  un  poeta:  Fu  letto ,  ed  ammirato  da0 
grandi ,  dal  volgo ,  £  sapienti .  La  Ve¬ 
rità  :  5&0Z  depravarono  i  costumi. 

(La  V erità  torna  al  suo  posto ,  e  siede .  ) 

9«a  Di  un  giovane  morto  poche  ore  sono  ; 
1?  Errore  ha  scritto;  Avvenente ,  amabile , 
virtuoso  morì  sul  fior  degli  anni ,  amato , 
e  compianto  da  tutti . 

Em.  Prosiegui. 

Dis.  Non  vJ  è  altro. 

Em,  La  Verità  ha  scritto  nulla? 

Dis .  Nulla. 

Em,  Bramerei  di  saperne  la  ragione. 

Dis.  Chiedila  a  lei.  (  Additando  la  Verità • 
Emilia  s’ accosta  in  atto  modesto .  ) 

Em.  O  Dea,  che  tal  mi  sembri  al  volto ,  agli 
atti  ,  al  portamento ,  perdona,  se  io  vengo 
a  turbare  i  tuoi  pensieri.  (  La  Verità  la 
guarda  con  volto  severo.  )  Qual  improv¬ 
viso  palpito  mi  desta  il  suo  sguardo. 

SCENA  IV. 

I  ;  .4...  • 

Detti ,  e  l’ Errore. 

Ver.  (jhe  brami/* 

Em.  (  Accenna  V  ultima  tomba .  ) 

Ver.  T* intendo.  Vuoi  tu  ch?io  parli?  <  *  • 
m’  odi. 

Er.  Io  fremo. 

V er.  Giace  in  quell'  urna  uno  sposo  avvenente, 
che  fu  il  più  scellerato  fra  i  mortali.  I 
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vizj  pia  abbominevoli  lo  coprirono  c!'  in¬ 
famia.  Brutale  ,  feroce  ,  disumano  tento 
piu  volte  di  uccidere  suo  padre,  e  porto 
la  discordia  ,  il  disordine  ,  la  desolazione 
in  più  famiglie. 

Em,  E  la  terra  ha  potuto  sopportarlo  sì  lun¬ 
gamente  ? 

Ver,  Dissoluto  all’eccesso  svenò  più  vittimo 
innocenti  sull’ara  della  più  sfrenata  vo¬ 
luttà. 

Etti,  E  un  fulmine  del  Cielo  non  lo  ha  in¬ 
cenerito  ? 

Ver ,  Molte  spirarono  di  dolore  ,  ma  l’tiltima  ...» 

Erri.  (  Agitata .  )  Ebbene  .  .  . 

V er.  Vive  ,  e  lei  felice ,  se  vive  al  Rimorso  5 
al  pentimento,  ed  al  dolore. 

SCENA  Y. 


Detti  ,  e  V  ombra  di  Vincenzo  ,  che  resterà 
nell ’  urna  ,  che  sarà  Jatta  espressamente , 

Em .  (  Più  agitata .  )  G  insti  Numi  ! 

Ver .  Questa  infelice,  insensibile  ai  consiglj  di 
un  padre  saggio  ,  tenero,  amoroso,  amò 
perdutamente  un  tiranno  ,  che  nudriva 
a  spese  della  troppo  credula  consorte  le 
più  sfrenate  passioni. 

Em,  (  Smaniosa .  )  Me  lassa  /  (  Guardando  la 
Verità  molto  turbata,  ) 

Ver,  Perche  mi  guardi  così  turbata  ? 

Em,  (  Confusa,  )  Gli  amori  ...  le  vicende.  •  » 


•  ♦  t 
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<di  quella  .  .  .  i  miei  ;  (  Da  se,  )  ma  io 
m’  accuso  ...  mi  confondo  .  .  .  mi  av¬ 
vilisco  :  (  Sta  un  momento  pensierosa .  ) 
coraggio.  [  Si  ricompone .  ]  Voi  saprete 
il  nome  di  quell’empio ,  di  quel  seduttore? 

Ver .  (  Placidissima .)  Prendi  questa  face.  {Le 
dà  la  fiaccola  ,  che  ha  nella  sinistra .  ) 
Accostati  a  quell’  urna  ,  e  guarda ,  se  ri¬ 
conosci  le  sembianze  di  quell’ombra.  ( Se¬ 
vera .  )  Guai  a  te  5  se  spargi  una  lagrima* 
un  sospiro  ,  un  lamento. 

Erri.  [  Si  mostra  ritrosa .  ] 

Dis,  Ubbidisci. 

Km.  (  Si  accosta  lentamente  alla  tomba .  ) 

Er .  [  Verità .  ]  Qual  comando  ?  Tiranna/ 

pretenderesti  forse  di  frenare  anche  i  pal¬ 
piti  della  natura? 

Ver .  Pensa  alle  tue  ritorte  ,  e  taci. 

Km.  [  Accostando  la  face  riconosce  V  ombra 
di  Vincenzo ,  Scostandosi  alquanto  smar¬ 
rita.  ]  Vincenzo  !  .  .  .  [  Breve  pausa .  ] 
Vincenzo  fra  gli  estinti  ...  ma  quando  ? 

Dis.  In  questa  notte. 

Km.  Come  ? 

Dis.  Morì ,  qual  visse. 

Km.  Dove  ? 

Dis .  In  carcere. 

Km.  E  la  sua  memoria  ? 

Dis .  Sarà  sempre  in  esecrazione  al  Cielo,  ai 
viventi  ,  ed  ai  posteri. 

Km.  Che  feci  ...  a  chi  fidai  miseramente  i 
miei  desiderj  ,  le  mie  speranze ,  me  stessa. 
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Ver .  Sciaurata/  contempla  a  quale  oggetto* 
consacrasti  il  tuo  cuore. 

Em.  (  Accostando  nuovamente  la  face  alla 
tomba  ,  guarda  sott  occhio  Vincenzo  tre - 
mante .  )  Quali  delitti  sono  segnati  sulla 
sua  fronte  sparsa  di  funebre  pallore  .  .  * 
Esso  muove  atterrito  i  truci  suoi  lumi  * 
molli  di  pianto  spaventevole  !...  Infer¬ 
male  mestizia  sta  sulle  livide  sue  guan~ 
eie  ...  ed  un  serpe  orribile  ,  e  feroce 
gli  lacera  crudelmente  il  seno  .  .  .  Desso 
mi  guarda  ...  mi  chiama  .  .  *  mi  par¬ 
la  ..  .  mi  minaccia.  (  Paurosa ,  in  atto 
di  partire  lascia  cader  la  face .  (  Si  va- 
da  .  .  .  (  Si  scosta  un  poco .  ) 

Er.  Nè  lo  compiangi  ? 

Ver .  I  miei  cerine  rammenta. 

Er.  (  Pietosamente .  )  Egli  è  un  misero. 

Dis .  Sii  forte. 

Em.  £  Ad  ogni  risposta  s  avvicina  un  poco 
alle  quinte ,  che  trovami  alla  destra  ,  e 
si  avvicina  in  aria  di  spavento • 

Er.  (  Pietosamente .  )  Un  in  fé  bea 

Em.  Lo  detesto. 

Er.  Una  lagrima. 

Em.  Non  posso. 

Er.  Un  sospiro. 

Em.  Non  sperarlo. 

Er.  Ancora  uno  sguardo. 

Em.  Lo  chiedi  invano. 

Er.  Il  tuo  amante. 

Em.  lo  l’ odio. 
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Er ,  II  tuo  sposo. 

Etti»  L’  abborro. 

Et.  O  mio  rossore  ! 

Ver,  O  trionfo/ 

l)is.  Emilia  ?  hai  vinto.  Sieguimi 
felice* 


e  sarai 


Fine  dell’Atto  Quarto* 


ATTO  QUINTO. 

Carcere  con  lampada  accesa. 


SCENA  PRIMA. 

Emilia  sdrajata  sul  sasso  :  il  Disinganno , 
e  Ferdinando  in  disparte . 

Questa  Scena  Prima  si  eseguirà 
tutta  sotto  voce, 

Dis.  Miratela  ,  e  contemplate  in  essa  il  mi¬ 
glior  trionfo  della  Virtù. 

Fer.  (  Osservandola  attentamente .  )  Come  il 
dolore  ha  trasformato  le  sue  sembianze  ! 

Dis .  Dalia  Virtù  al  vizio  il  passo  è  facile, 
breve ,  e  costa  nulla  ;  dal  vizio  alla  virtù 
il  cammino  è  lungo,  malagevole ,  ed  esige 
un  olocausto.  Emilia  ha  dovuto  immo¬ 
lare  r  amor  proprio ,  gli  affetti  ,  e  per¬ 
sino  i  suoi  pensieri  :  sacrifizio  terribile 
per  un’anima  schiava  delle  proprie  passioni. 

Fer.  Ella  mi  sembra  tranquilla. 

Dis.  Il  suo  coraggio  ,  la  sua  costanza,  la  gran¬ 
dezza  del  suo  cuore  sono  prove  incontra¬ 
stabili  di  un  sincero  ravvedimento.  Inge¬ 
nua  nelle  sue  risposte  ,  paziente  ne’  suoi 
mali ,  umile  negli  insulti  .  .  . 

Fer.  Negli  insulti 
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Vis.  Sì,  dolce  amico  ,  e  con  quale  sorpren¬ 
dente  rassegnazione  non  li  ha  tollerati* 
Insomma  in  lei  tutto  è  dolore,  sacrifizio* 
trionfo* 

Fer.  Emilia  sventurata! 

Vis.  Sterile  compassione!  E*  tempo  di  rasciu¬ 
gare  le  sue  lagrime  ,  ed  alleggerire  il  peso 
de’  mali  ,  che  la  circondano.  Il  Cielo  ha 
cominciata  l’opera,  tocca  a  voi  di  darle 
i’  ultima  mano* 

Fer .  Oh  Dio  ! 

Vis ,  Quel  sospiro  è  molto  eloquente.  Esso  mi 
fa  conoscere ,  che  voi  1’  amate  ancora* 

Fer.  Camillo  .  .  . 

Dis.  Ma  questo  amore  non  basta* 

Fer .  Ebbene  ?... 

Bis.  lo  desidero  qualche  cosa  di  più» 

Fer.  Dite. 

Vis.  Che  1’  amiate  sempre. 

| Fer.  Ma  voi  pretendete  troppo. 

Vis.  La  mia  pretesa  c  ragionevole.  Io  conosco 
i  vostri  sentimenti,  il  vostro  carattere  ,  il 
vostro  cuore.  Son  cerio,  che  le  avete 
perdonalo,  che  l’amate,  e  volete  formare 
ìa  sua  felicita. 

Fer.  lo  lo  vorrei  .  .  .  Ma  le  circostanze  .  •  . 
i  riguardi  *  .  .la  maldicenza  .  .  . 

Vis.  Perchè  temere  ?  Qual  debolezza  è  la  vo¬ 
stra  ?  Sareste  voi  nel  numero  di  quelle 

!  anime  vdi  :  che  incatenano  i  loro  interessi 
al  capriccio  deji  uomini  ?  Un  uomo  di 
onore  non  debb’ essere  schiavo  de’pre~ 
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giudizj.  Avete  voi  fatto  caso  in  altro 
tempo  delle  circostanze,  dei  riguardi,  della 
maldicenza  ?  Consacrate  il  vostro  cuore  ad 
una  donna  sconosciuta,  e  lo  ricusate  ad  una 
donna  virtuosa,  nobile,  e  ricca?  Se  il  Cielo 
perdona  ,  ed  ama  gli  uomini ,  che  tornano 
a  lui  pentiti,  vorrete  voi  essere  inflessibi¬ 
le  ?  Non  vedete  ,  come  il  dolore  la  op¬ 
prime  ? 

Per,  (  Dubbioso .  )  Non  so ,  che  risolvere. 

J)is .  Risolverete  tra  poco.  (  Gli  fa  cenno  di 
scostarsi ,  e  tacere .  Indi  si  accosta  len¬ 
tamente  ad  Emilia .  ) 

SCENA  IL 

* 

Emilia  9  e  detti • 

Questa  Scena  deve  eseguirsi  con  maggior 

quiete* 

Dis\  JEmilia. 

Em,  O...  Camillo.  ( Tranquilla. )  Avvicinatevi... 
Qual  cambiamento  !...  voi  mi  trovate  in  uno 
stato  lagrimevole  .  .  .  Finalmente  i  miei 
timori  si  sono  avverati.  La  morte  .  .  • 
ah  !  sì  la  morte  è  la  sola  pietà  ,  che 
imploro  dal  Cielo.  Essa  non  tarderà  molto 
a  terminare  la  mia  vergogna ,  e  il  mio 
affanno. 

Dis.  Vi  compiango. 

Em>  Uomo  incomparabile.  Voi  dunque  non 


Aito  Quinto Ì  65 

avete  niegata  la  vostra  amicizia  ad  uà' 
infelice  ?...  Il  Cielo  vi  rimuneri  .  .  . 
Fra  pochi  istanti  ... 

Bis.  Emilia  splende  ancora  un  raggio  di  spe¬ 
ranza  per  voi. 

Em .  Vana  illusione  /  Mirate  :  le  mie  colpe 
sono  scritte  sulla  mia  fronte,  nò  può  can¬ 
cellarle,  che  il  castigo. 

Bis .  No  ,  cara.  Le  ha  cancellate  il  vostro  pen¬ 
timento ,  e  il  vostro  pianto. 

Em •  11  Cielo  mi  avrà  perdonato  ,  io  spero , 
che  il  Cielo  è  scrutatore  de’ cuori ,  e  co¬ 
nosce  i  divisamenti  degli  uomini.  Ma  le 
leggi  umane  prive  di  questo  dono  deb¬ 
bono  essere  inesorabili  ,  e  decretare  senza 
riguardo  la  pena  proporzionata  alla  colpa. 
Qualunque  sia  per  essere  sono  disposta  a 
soffrirla  ...  io  la  merito  ...  e  procu¬ 
rerò  di  soffrirla  con  la  piu  possibile  ras¬ 
segnazione.  Camillo  il  mio  cuore  si  è 
cangiato ,  non  è  più  quel  desso.  Ora  che 
le  mie  passioni  sono  illanguidite  ,  estinte, 
e  sono  consumati  i  miei  sentimenti,  co¬ 
mincio  a  sorridere  in  mezzo  a’  miei  ma- 

Ìli  .  .  .  ma  T  infamia  .  .  .  (  Piange .  ) 
Per.  Il  mio  cuore  è  commosso. 

Bis.  Non  disperate.  11  vostro  Giudice  mi  ha 
promesso  d’  interessarsi  per  voi. 

Em»  Lo  credo  :  mi  sembra  giusto  e  benefico. 
Chi  sa  se  abbia  parlato  a  Ferdinando» 
Mi  aveva  data  parola  di  farlo  venir  qui» 

*  ‘  i' 
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ma  Ferdinando  avrà  ricusato  di  rivedere 
una  perfida  ,  che  lo  ha  tradito* 

Dis.  Che  bramate  da  lui  ? 

Firn.  Molto, 

Dis .  Spiegatevi. 

Ern.  (  Con  tenerezza .  )  Il  suo  perdono. 

Dis,  Voi  fate  torto  alla  sii  sensibilità. 

Erri.  No  io  lo  offesi  nell’  amor  proprio  pas¬ 
sione  fra  tutte  la  più  violenta.  Camillo 
non  bisogna  lusingarsi,  lo  conosco  gii  uo¬ 
mini.  Questo  perdóno  è  impossibile. 

Fer .  Ferdinando  li  ha  perdonato. 

Dis,  11  vostro  ardente  desiderio  vi  accieca.  Siate 
certa  ,  eh’  egli  vi  compiange  ,  e  vi  ama. 

Fer.  E  ti  amerà  sempre. 

Em,  Verreste  anche  voi  ad  insultarmi  ?... 
Salvatemi  dall’  infamia  ,  placate  lo  sde¬ 
gno  di  Ferdinando  ,  e  i  miei  voti  sono 
compiuti. 

Fer.  Donna  incomparabile. 

Dis .  Oh  /  s’  egli  fosse  presente  .  .  • 

Em.  (  Con  traspòrto .  )  Lo  fosse  pure  :  io  mi 
getterei  a’  suoi  piedi  ,  li  bagnerei  delle 
mie  lagrime  ,  nè  tm  staccherei  dalle  sue 
ginocchia  senza  avere  inteso  dal  suo  lab¬ 
bro  :  Va  :  ti  perdono.  (  Il  Disi  tiranno 
guarda  sotf  occhio  Ferdinando .  ) 

Fer.  (  Agitatissimo .  )  Ti  ho  perdonato  ... 
Ti  amo  .*  Cielo  ,  più  non  resisto.  (  In 
atto  di  accostarsi  ad  Emilia  il  Disine 
ganno  gli  fa  cenno  di  non  muoversi*  ) 

Dis.  Volete  altro  ? 
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Em.  (  Piangendo .  )  Vi  racco  ai  andò  mio  fìllio» 

Bis  II  Cielo  pietoso  avrà  cura  de’  suoi  giorni* 

Fen  lo,  io  gli  sarò  padre. 

Em .  Dipingete  continuamente  al  suo  pensiero 
le  terribili  conseguenze  della  colpa  ,  ed 
inspirate  nel  suo  cuore  i  veri ,  i  nobili  a 
i  soavi  sentimenti  della  Virtù. 

SCENA  III. 

Pierino  ,  e  detti . 

Bis .  ^^ualctino  s*  avanza.  (  Guardando  verso 
la  porta .  )  E’  Pierino  :  vi  lascio  con  lui: 
ci  rivedremo  tra  poco.  £  S’ accosta  a  Fer¬ 
dinando ».  )  Ebbene  ? 

i'Vr.  Hai  vinto. 

Bis .  Rammentatevi  che  il  vendicarsi  è  da 
vile  ,  il  perdonare  è  da  grande.  Fatele 
conoscere  il  vostro  perdono,  e  il  vostra 
cuore.  (  Via .  ) 

Pier.  £  Entra  di  slancio  senza  osservare  F or¬ 
dinando  y  s  accosta  lentamente  alla  madre p 
e  le  bacia  la  mano .  Deve  accostarsi  in 
modo ,  che  volti  le  spalle  a  Ferdinando .  ] 
Cara  madre. 

Em.  (  Lo  bacia  con  trasporti  di  gioja .  )  Tu 
qui  ...  1  barbari  ti  hanno  strappato  da! 
mio  seno. 

Pier.  E  mi  hanno  condotto  dal  signor  Ferdi¬ 
nando  ,  che  mi  ha  dato  un  buon  pranzo, 
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e  mi  ha  fatte  tante  carezze.  (  Osservando 
la  madre ,  che  piange .  )  Piangi  ? 

Em .  Figlio  il  tuo  benefattore  vuol  vendicarsi 
da  suo  pari,  e  la  sua  veudetta  mi  avvi¬ 
lisce. 

Fer.  (  Senza  muoversi  dal  suo  posto .  )  Yi  av¬ 
vilisce. 

Em .  Ferdinando  .  .  .  Cielo,  assistimi. 

Fer .  (  Avanzandosi  un  poco.  )  Dunque  i  miei 
benefìzj  vi  avviliscono. 

Em.  (  Come  sopra.  )  Ho  abusato  de’  vostri 
alletti  ...  ho  sacri fìcate  le  vostre  con¬ 
venienze  .  .  .  ho  pregiudicati  i  vostri  in¬ 
teressi  ,  ho  compromessa  la  vostra  tran¬ 
quillità. 

Fer.  Cessate. 

Em.  Sono  1’  oggetto  dell5  ira  vostra  ,  del  vo¬ 
stro  odio  ,  del  vostro  abbonimento  ,  ma 
la  vostra  memoria  mi  sarà  sempre  cara. 

Fer.  Deh  !  cessate  per  pietà. 

Em,  Non  ho  più  alcun  diritto  alla  vostra  pie¬ 
tà  .  .  .  io  non  merito  che  il  vostro  di¬ 
sprezzo  ...  io  vi  ho  ingannato,  e  voi  .  .  • 
voi  dovete  essermi  nemico. 

Fer.  (  Avanzandosi  un  poco  alterato.  )  Vostro 
nemico  .  .  .  (  Calmato .  )  credetemi  :  io 
vi  compiango. 

Em.  j  Come  sopra.  ]  Perchè  mi  avete  voi  ve¬ 
duta  .  .  .  qual  astro  funesto  guidò  i  miei 
passi  vicino  a  voi  ?  Queste  misere  sem¬ 
bianze  vi  sedussero  .  .  .  Voi  mi  amavate 
con  trasporlo  ...  ed  io  ...  ed  io  bar- 
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bara  tradiva  ad  ogni  istante  T  uom  giu¬ 
sto  ,  1’  uomo  benefico  ,  1’  uomo  d’  onore. 
(  Piange.')  Ve  lo  ripeto,  non  merito  la 
vostra  pietà. 

Fer.  (  Come  sopra .  )  Non  siete  voi  infelice  ? 

Em.  (  Come  sopra.  )  Lo  sono ,  e  debbo  es¬ 
serlo  ...  Il  Cielo  ha  vibrati  li  suoi  ful¬ 
mini  .  ...  lo  debbo  espiare  i  miei  falli, 
ed  espiarli  tutta  sola. 

Fer .  Fatevi  cuore  ,  e  sperale. 

Em .  11  Cielo,  la  natura,  le  leggi  vogliono 
piena  vendetta. 

Fer.  II  vostro  pentimento. 

j Em.  Non  basta. 

Fer.  La  vostra  rassegnazione. 

Em.  Non  giova  :  la  vendetta  è  vicina  .... 
Ancora  un  istante  ...  e  poi  non  ci  ve¬ 
dremo  mai  più  .  .  .  (  Breve  pausa.  Pian¬ 
ge.  Rasciugandosi  gli  occhi.  )  Sovveni¬ 
tevi  di  mio  figlio  .  .  .  sollevatelo  dalla 

sua  miseria . istruitelo  co'  vostri 

esempli. 

Fer.  (  Piangendo.  )  Taci/  tu  mi  laceri  il 
cuore.  (  S  avanza  un  poco.  ) 

Em.  (  Come  sopra.  )  11  vostro  cuore  /  .  .  . 
i  Numi  sapranno  ricompensarlo.  Desso  è 
grande,  e  assai:  vivete  felice  .  .  .  Amore 
vi  sia  propizio  ,  ed  un  più  fausto  Ime¬ 
neo  vi  rechi  la  gioia,  la  pace,  la  tran- 
quillità. 

Fer.  Cielo  /  tu  risvegli  nell’anima  mia  .  .  . 

Em.  Voi  dunque  non  mi  odiate  .  ...  Ah/ 

E  ** 


.  .  •  « 
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1’  odio  vostro  mi  avrebbe  resa  infelice  piu 
di  quello  ,  eh’  io  sono. 

Fer .  Odiarvi  .  .  .  Che  dite  mai  ! 

E/n.  Uomo  virtuoso,  mi  amereste  voi  ancora?... 
Debbo  crederlo  ?  Posso  lusingarmi  d’  un 
sì  gran  bene  ? 

SCENA  I  Y. 


Giudice ,  Sofia ,  Giorgio  ,  e  detti.  S*  arrestaci* 
appena  entrati ,  il  Giudice  fa  segno 
di  osservar  tutto ,  e  tacere. 

Fer.  (  v„,  parlare  ,  e  resta  confuso ,  e  si 
volge  verso  le  quinte.  ) 

Pier.  (  Ad  Emilia  sotto  voce.}  Accostiamoci  & 
lui  :  è  tanto  buono.  (  La  prende  per  la 
mano .  ) 

Em.  Accostiamoci  ...  Si  compia  un  sacro 
dovere.  (  Si  accosta  lentamente  a  Ferdi¬ 
nando  con  Pierino.  Giunti  vicino  a  Ferdi¬ 
nando  ,  Emilia  s  inginocchia  alla  destra , 
Pierino  alla  sinistra  ,  e  gli  abbracciano 
le  ginocchia  piangendo  ;  breve  pausa.  } 

Fer.  (  Agitatissimo .  )  Che  bramate  da  me  ? 
(  Giudice  y  Sofà  ,  Giorgio  piangono.  } 

^Pier  )  ^  vostro  perdono. 

Em.  lo  son  troppo  colpevole  ;  e  non  chiedo, 
non  spero ,  non  bramo  nelle  mie  circo¬ 
stanze  alcun  conforto:  Ferdinando,  vi 
chieggo  soltanto  supplichevole  il  vostro 
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perdono.  Uomo  virtuoso,  e  sensibile,  noi| 
volgete  altrove  lo  sguardo  :  guardatemi  , 
deponete  il  vostro  sdegno  ,  e  fatemi  co¬ 
noscere  tutta  la  grandezza  deli’ animo 
vostro.  Ferdinando  ,  perdonatemi. 

Fer,  (  Piangendo  vuol  rialzarli ,  Emilia  ,  e 
'  Pierino  non  vogliono  alzarsi .  ) 

Em,  Voi  piangete  ?  Emilia  adunque  non  è 
immeritevole  del  vostro  pianto  ?  li  suo 
stato  ha  potuto  intenerirvi  ?  Io  non  desi¬ 
derava  altro  sollievo  a’  miei  mali.  Soffrite 
intanto  ,  che  su  questa  mano  benefica 
imprima  l’ultimo  bacio  segno  della  mia 
riconoscenza  ;  questo  pianto  ,  di  cui  l’as¬ 
pergo  stringendola  al  seno  vi  faccia  ri¬ 
sovvenir  di  me,  e  di  mio  figlio 
Ferdinando  .  .  .  [  Con  energìa .  ] 

Pier ,  Perdonate  a  mia  madre. 

Fer .  Sorgete,  abbracciatemi.  (  Ad  Emilia .  ) 
Tu  avrai  sempre  il  mio  cuore.  (  A  Pie¬ 
rino,  Tu  mi  sarai  sempre  figlio. 

Sof.  (  S’  avanza ,  ) 

Em .  (  Vede  Sofia ,  e  manda  un  grido  in  atto 
di  sorpresa ,  )  Ah  ! 

Fer,  [  Guarda  Emilia  ,  e  Sofia,  ] 

Sof.  (  Abbassa  gli  occhi,  ) 

Em,  (  Da  se,  )  Sarai  tu  capace  d’una  ven¬ 
detta  ? 

Sof,  Signora ,  scusate  .  .  . 

Em,  Vieni  fra  le  mie  braccia:  tu  mi  sei  cara 
più  di  prima. 

Fer,  Qual  mistero  /  Avresti  mai 
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Giu,  (  5’  avanza  sorridendo .  ) 

JET/72.  (  Tremarne .  )  Ecco  il  terribile  istante... 
(  Ferdinando . )  Gli’ io  debba  perdervi?... 
Separarmi  da  voi? 

Giu .  Calmatevi. 

£/or.  La  tempesta  non  è  lontana. 

Giu,  (  Emilia,  )  Cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Em .  (  Confusa .  )  Mi  dice  ,  che  io  sono 
colpevole,  e  che  debbo  subire  la  pena 
del  mio  delitto.  Ferdinando  mi  ha  per¬ 
donalo  :  se  mi  salvate  dall’ infamia  ,  io 
sono  tranquilla. 

Giu,  (  A  Ferdinando,  )  F/  vero  ,  che  le  ac¬ 
cordaste  il  vostro  perdono  ? 

Fer.  Anzi  le  offro  nuovamente  la  mia  destra 
in  faccia  ai  santi  altari. 

Giu,  Mi  date  voi  parola  d’  onore  ? 

Fer ,  Lo  giuro. 

Gi or.  Come  ! 

Sof,  Che  intesi  ! 

Giu,  (  A  Ferdinando,  )  Ebbene  ,  attesa  la 
sacra  parola  da  voi  data  di  contrarre  un 
nuovo  matiimonio  con  Emilia  il  Tribu¬ 
nale  la  assolve  da  ogni  accusa  :  dichiara 
nulla  la  procura  falsi ticata  dal  defunto  suo 
marito,  e  la  reintegra  nel  possesso  di  tutti 
i  beni  paterni.  (  Ad  Emilia .  )  Emilia ,, 
voi  siete  libera. 

Em,  Signore  .  .  . 

Giu,  Non  voglio  ringraziamenti  ;  addio.  (  Fiai) 

Em.  (  A  Pierino.  )  Gettiamoci  nuovamente  a* 
piedi  del  nostro  padre ,  del  nostro  bene» 
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fattore,  del  nostro  Nume  tutelare.  (  In 
atto  cT  inginocchiarsi .  ) 

Fer.  Amatemi  ;  ecco  ciò  che  io  bramo  da  voi. 

SCENA  Y. 

Disinganno . 

Al  di  dentro  della  scena .  ) 

>  ,  Emilia ,  venite.  La  Pace  vi  attende. 

SCENA  ULTIMA. 

=  .  *  •  #  %  \  +ii  »  u  \  ;  ' 

Tempio  della  Pace. 

In  mezzo  del  Tempio  si  vedrà  la  Pace  coro * 
nata  d'ulivo .  Alla  destra  la  Virtù  ,  alla  si¬ 
nistra  la  Verità ,  *7  Disinganno  ,  £  <&///• 

[  A  Ferdinando  cd  Emilia .  )  Io  voglio 
unire  le  vostre  destre  con  nodi  soavi, 
legittimi  ,  indissolubili.  (  Prende  le  loro 
mani ,  e  le  stringe  insieme  con  una  ca~ 
iena  di  fiori .  )  Eccoti ,  o  Ferdinando  , 
in  questo  nodo  il  premio  del  tuo  cuor 
generoso,  Emilia,  del  tuo  ravvedimento. 
Vivete  felici.  Io  sarò  sempre  con  voi. 

Vir,  Avrete  la  lode  de'  saggi  ,  e  la  stima  de- 
gli  uomini  virtuosi. 

Ver.  La  mia  voce  non  ti  farà  piu  tremare. 

Fer .  O  giorno/ 


Dis.  ( 


1^  erdinafc- 


wnno. 
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JSm.  O  e;ìoja  ! 

Fer.  Caro  Camillo.  )  Ai  r\-  • 
t?  ™  «  i  <  Al  Disiasi 

Km.  Fedele  amico.  )  ° 

pis.  Non  sono  Camillo  ,  ma  il  Disinganno 

ministro  della  Verità. 

Em .  Quanto  ti  debbo  ! 

Jjis .  l  i  ho  ricondotta  in  seno  alla  Pace  ,  ed 
alla  Virtù.  II  mio  trionfo  è  compiuto. 
Prosiegui  ad  essere  benefica  cogli  infelici, 
e  tutto  spera  dal  Cielo  \ma  il  tuo  sposo, 
rispetta  te  stessa  ,  e  dal  tuo  esempio  im¬ 
parino  i  mortali  ,  che  un  sincero  ravve¬ 
dimento  è  caro  ai  Numi ,  Quanto  la 
stessa  Virtù. 


Fine  deir  Allegorìa* 
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Am.  Ma  non  è  deciso  che  il  Come  di  Birgen 
qui  venga  come  nemico  .  .  . 

Cont.  Se  come  inimico  ei  non  viene  ,  come 
nemico  io  1’  aspetto  ...  Il  tuo  amore 
m’ è  caro,  ma  grata  più  mi  sarebbe  in 
tal  circostanza  la  tua  pronta  obbedienza. 

Am.  E  T  avrete  ;  io  mi  dispongo  a  partire. 
(  Partire  /  .  .  .  Ed  egli ,  che  qui  verrà... 
che  forse  è  qui  giunto  .  .  .  che  spera.... 
che  brama.  Ma  inferno  hai  tu  nel  tuo 
centro  tormento  simile  al  mio  /  )  (  Via.  ) 

Cont .  Affettuosa  figliuola  /  Ti  conosco,  ti  vedo. 
Tu  fremi  per  non  starti  meco  a  divìde¬ 
re  ..  .  Ma  ecco  Buchanan  ...  la  visi- 
ta  d’ un  uomo  simile  mi  desta  infinita 
curiosità. 

SCENA  IV. 

Buchanan  ,  la  Contessa  ,  e  Servi. 

Buch.  omessa. 

Cont .  Signore. 

Buch.  Io  debbo  alla  clemenza  del  nostro  Duca 
1’  onor  distinto  di  personalmente  cono¬ 


scervi. 

fiont.  (  AUa  clemenza  del  Duca  ?  )  Io  gli 
debbo  egualmente  la  somma  compiacen¬ 
za  ,  che  provo  nell’  accogliere  neh  e  mie 
soglie  1’  onore  della  Westfalia  ,  lo  storico 
ili  ustre  di  mia  nazione  ,  Y  nomo  il  piu 
singolare  di  questi  Stati,  pel  suo  spirito, 
e  pe’  suoi  lumi. 


if>  11  piu  lei  giorno  delia  West  fall  a 

Buch.  Erami  noto  di  già,  che  1’ amabilità  delf 
animo  andava  del  pari  in  voi  colla  gen¬ 
tilezza  del  labbro. 

Cont .  E’  dovere  onorare  la  virtù.  Vi  prego  di 
accomodarvi.  [  Servi  portano  sedie  P  poi 
partono .  j 

Buch .  (  11  linguaggio  è  gentile,  l’apparenza  è 
lusinghiera  e  cortese  .  .  .  Ma  è  donna  , 
con  vieti  star  in  guardia.  ) 

Cont .  (  E’  un  uomo  coltissimo  e  destro  .  .  . 
e  il  Duca  l’ invia.  E’  tutto  per  me.  ) 
(  Siedono .  )  E  dunque  la  sovrana  cle¬ 
menza  .  .  . 

Buch.  Che  la  più  dolce  ,  e  nel  tempo  stesso 
la  più  importante  incombenza  ,  con  ri¬ 
soluto  ordine  dalla  Pomerania  ,  ove,  co¬ 
me  sapete,  a  reali  nozze  il  Prence  nostro 
s’  attrova  ,  volle  addossarmi. 

Cont.  E’  di  già  impaziente  la  mia  curiosità... 

Buch.  Deh  !  per  appagarla  degnatevi  indugiare 
pochissimi  istanti. 

Cont .  Come  vi  aggrada. 

Buch.  lo  qui  non  venni  per  annojarvi,  ma 
vuol  circostanza  ,  che  io  pria  vi  favelli... 

Cont.  Vi  udirò  con  piacere. 

Buch.  Quanta  bontà  f 

Cont.  Favellate. 

Buch.  Non  lungamente,  Contessa  ,  ma  quanto 
conviensi  ai  soggetto  ,  come  la  persona  5 
a  cui  favello,  richiede,  in  que’ sensi,  che 
il  grave  ?  e  dolce  incarco  comporta.  Una 
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L  chiarissimo  Autore  avrebbe  potuto  dettare 
questo  Dramma  senza  introdurvi  le  Divinità 
allegoriche.  Essendone  un  fatto  storico  1’  ar¬ 
gomento  ,  gli  si  apriva  un  campo  assai  vasto 
senza  ricorrere  a  questo  ripiego  ,  e  razione  si 
sarebbe  ravvicinata  di  più  alla  semplice  natura, 
Camillo,  per  esempio  ,  come  amico  di  Emilia, 
sarebbe  stato  un  interessantissimo  personaggio, 
ed  avrebbe  per  avventura  fatto  maggior  elìetto 


che  non  il  Disinganno  sotto  le  sue  spoglie  ; 
tanto  più  che  lo  Spettatore  non  avrebbe  do¬ 
vuto  ad  ogni  istante  rammentarsi  ,  che  sotto 
le  sembianze  di  questo  mortale  si  celasse  un' 
allegorica  Divinità.  E  così  Emilia  stessa  po¬ 
teva  esternare  i  suoi  rimorsi  senza  che  il  Ri¬ 
morso  personificato  stancasse  il  braccio  a  fe¬ 
rire,  a  vista  del  Pubblico  ,  il  cuore  della  In¬ 
felice  ,  come  nella  Scena  II.  Atto  I.  ove  sì 
egli  che  il  Disinganno  fanno  una  pantomima, 
che  non  ci  va  troppo  a  sangue. 

La  Scena  IY.  del  medesimo  Atto  è  troppo 
breve  per  destar  qualche  interesse,  e  per  con¬ 
seguenza  essa  è  inutile. 


Nella  prima  Scena  dell’  Atto  II.  il  rapprè^ 
tentare  F  Errore  con  una  face  in  mano  créM 
diamo  die  sia  affatto  opposto  alla  iconologìa* 
dovendo  esso  venire  rappresentato  con  Una 
benda  su  gli  occhi.  La  face  è  un  attributo  che 
nulla  affatto  gli  conviene  ,  ed  è  proprio  dell* 
acerrima  sua  nemica.  Non  possiamo  altresì  ta¬ 
cere  che  il  vocabolo  desso  ,  desse  è  così  fre¬ 
quente  nel  corso  del  Dramma,  che  riesce  vi¬ 
zioso  ?  e  ristucco. 

La  rassegna  delle  tombe  nella  Scena  II.  e 
111.  dell’  Alto  III.  ,  oltre  che  ritarda  il  pro¬ 
gresso  dell’  azione  ,  che  debbe  esser  rapido , 
avvicinandosi  al  fine,  ci  sembra  che  sia  qui 
posta  soltanto  per  dar  luogo  a  criticar  coloro, 
le  cui  ceneri  vi  sono  rinchiuse  ;  e  sebbene  lo 
sferzare  il  vizio  sia  una  parte  essenziale,  anzi 
una  delle  principali  della  Commedia  ;  nulla- 
dimeno  la  critica  debbe  risultare  dall’  azione 
e  trapelare  da  se  stessa  ,  senzachè  appaja  es¬ 
servi  sparsa  appostatamente. 

Rendendo  la  dovuta  giustizia  all’  egregio 
Autore  non  possiamo  non  asseverare  che  bello 
ed  elegante  è  lo  stile  di  questo  drammatico 
componimento  ;  che  pura  e  schietta  n’  è  la 
lingua  ;  che  vi  sono  delle  situazioni  commo¬ 
venti  ,  ed  atte  a  svegliare  un  vivo  interesse. 
Avremmo  voluto  che  esso  non  ridondasse  di 
tanta  copia  di  morale. 
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TORINO  1817. 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librajo 
vicino  a  san  Francesco. 
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IL  PIÙ  BEL  GIORNO 

DELLA 

WESTFALIA 


JEgli  non  è  da  stupire  ,  se  il  chiarissimo 
Avvocato  Sografì  ,  dopo  di  aver  esaurito  in 
tante  Commedie,  che  maestrevolmente  dettò, 
quasi  tutte  le  novità  ,  e  gl’  intrecci  teatrali  , 
nulla  abbia  egli  potuto  introdurre  in  questa  , 
che  di  piacevole  sorpresa  riesca  allo  Spettatore, 
Bello  e  ben  condotto  sembrerà  1’  equivoco  , 
che  prende  la  Contessa  di  Nordlingen  nel  cre¬ 
dere  odio  intenso  ciò,  che  è  amore  sviscerato 
nella  figlia  ;  ma  non  sarà  cosa  nuova  per  chi 
ha  frequenza  del  teatro.  Cento  volte  poi  in 
cento  diverse  Commedie  abbiamo  visto  giun¬ 
gere  sul  fine  un  Sovrano  per  rappattumare 
ogni  dissensione  ,  per  rendere  giustizia  all’in¬ 
nocente  ,  per  punire  il  tiranno  ;  e  sempre  nello 
stesso  modo,  con  lo  stesso  apparato ,  con  lo  stesso 
scenario  :  Atrio  nel  palazzo  reale  ;  porte  ai 
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lati  ;  guardie  aìV  intorno  ;  affluenza  di  gente « 
Al  solo  comparir  dei  Sovrano  ,  che  arriverà 
naturalmente  da  un  viaggio  ,  già  sappiamo 
che  egli  prenderà  informazioni  deli’  occorso  ; 
che  il  tiranno ,  Taccusatore ,  il  malevole  dovrà 
cominciar  a  tremare  sul  dubbio  che  le  sue  im¬ 
posture  vengano  scoperte  ,  e  ne  sia  egli  seve¬ 
ramente  punito;  quindi,  ad  un  cenno  reale, 
si  aprirà  una  delle  porte  laterali,  da  cui  usci¬ 
ranno  gl’  innocenti  perseguitati.  11  Sovrano 
pronunzierà  la  sentenza;  il  persecutore  è  con¬ 
dannato  all’  esilio  ,  alla  prigione ,  al  remo  ,  e 
parte,  fremendo,  cinto  dalle  guardie.  Tutti 
si  gettano  a7  piedi  del  Principe  con  esclama¬ 
zioni  di  grato  cuore  ,  e  termina  la  Commedia; 
cose  fritte  e  rifritte  senza  la  menoma  variazione. 

La  lettera  che  Amalia  legge  nella  Scena  I. 
dell’  Atto  I.  ci  pare  un  po'  lunghetta,  e  può 
venir  a  noja  agli  ascoltanti  ;  cosi  pure  la  lunga 
tiritera  di  Buchanan  nella  Scena  IV.  ,  che  è 
inoltre  di  uno  stile  affettato  anzi  che  no. 

Ma  degna  è  di  laude  la  Scena  IV.  dell’Atto 
IH.  la  sorpresa  della  Contessa  di  Nordlingen,^ 
che,  credendo  già  lontana  la  figlia,  se  la  vede 
comparire  improvvisamente  dinanzi  ;  quella  di 
Adatnson  e  della  medesima  Contessa  nello  sco¬ 
prire  che  i  loro  figlj  si  amano  teneramente  in 
vece  di  odiarsi  ;  la  situazione  de5  due  amanti, 
dubbiosi  se  i  loro  genitori  consentiranno  alla 
loro  unione;  l’allegrìa,  il  contento  dell’amico 
Boberto  formano  una  scena  interessante  ,  ani-* 
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mata ,  che  non  può  non  riscuotere  i  piu  me¬ 
ntati  applausi. 

Ben  sostenuti  sono  i  caratteri,  ed  interes¬ 
sante  è  segnatamente  quello  di  Boberto  ;  inu¬ 
tile  affatto  il  personaggio  di  Andalisio. 

Ad  onta  però  di  quanto  ci  è  sembrato  do¬ 
ver  osservare  di  trito  in  questa  Commedia  , 
confessare  dobbiamo  che  vi  si  conosce  sempre 
per  entro  la  penna  maestra  dell’egregio  Au¬ 
tore  ,  che  già  tante  corone  meritamente  ot¬ 
tenne  dalla  scherzosa  Talìa. 


t 


PERSONAGGI. 


RODOLFO  Duca  di  Wesifalia. 

BUCHANAN  Storico  ,  e  Filosofo  di  lui  fa** 
vorito. 

L’  Oratore  PELLEWART  confidente  della 
Contessa  VIRGINIA  DI  NORDLINGEN  Ma¬ 
dre  di  Amalia. 

AMALIA. 

ADAMSON  Conte  di  Birgen. 

ENRICO  suo  figlio. 

ROBERTO  Conte  di  Blair. 

ANDALISIO  confidente  d’  Adamson. 
CLAUDIA  amica  d’ Amalia ,  e  confidente  delta 
Contessa. 

Un  Ufììziale. 

Uffiziali 
Soldati 
Parenti  del  C. 

Parenti  della 
Scudieri 
Servi 


L'Azione  si  fìnge  in  Osnabruch  Capitala 
della  W estfalia . 


tediBireenv  u  , 

Contessa  >  che  non  ParIano* 
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Stanza  nel  palazzo  della  Contessa  di  Nordlingen. 

'  .  ✓  •  j  i  ' 

SCENA  PRIMA. 

Amalia  >  e  Claudia . 

Am .  o  h  !  Claudia  /  Claudia  /  .  .  .  Guarda 

se  abbiamo  alciino  d’ intorno  .  .  • 

Cla.  Chi  vi  può  essere  in  queste  rimotissime 
stanze? 

Am.  I  miei  terrori  m’  inseguono  da  per  tutto* 

Cla.  Ben  giusti. 

Am.  Mia  madre  ?... 

Cla.  Non  è  possibile  ,  che  vi  sorprenda. 

Am.  L'ingresso  di  questi  appartamenti.  .  •  . 

Cla .  E’  custodito  dalla  mia  vigilanza. 

Am.  Vero  esempio  d’  amore  ,  di  fedeltà.  Tu 
arrischi  tanto  per  mia  cagione  ?  Orfana 
come  sei  ,  non  hai  altro  appoggio.  .  .  • 

Cla.  Non  v’  è  periglio  dove  il  premio  di  bell® 
azioni  è  sicuro.  Profittiamo  dei  tempo.  E 
che  di  nuovo  ?... 

Am.  Una  lettera  da  Stirling  •  .  . 

Cla.  Da  Stirling  /  .  .  . 

Am.  lo  tremo  per  doverla  qui  leggere.  (  Legge.  ) 
»  Mia  cara  Amalia.  Io  son  fuor  di  me 
»  pel  contento.  (  Esclama.  )  Claudia  /  En- 


0  II  più  lei  giorno  della  Westfalia 
»  rico  contento  !  .  .  .  (  Legge.  )  io  son# 
»  già  con  mio  padre  in  Stirling  ;  io  mi 
»  ravvicino  a  quella  beatissima  terra ,  che 
»  ti  sostiene  ;  tra  pochi  istanti  io  sarò 
»  in  Osnabruch  con  esso  lui  .  .  .  (  Come 
»  sopra.  )  (  Egli  /  ...  in  Osnabruch. 
»  Claudia/  Claudia  /  Egli!  hai  sentito?...) 

Cla .  [  Per  frenarla.  ]  Pensate  che  la  scia¬ 
gura  vi  sta  sempre  d’  attorno  .  .  .  sap¬ 
piate  frenare  voi  stessa  !... 

Am.  (  Calmandosi .  )  Hai  ragione  :  il  sommo 
piacere  me  l’aveva  fatto  dimenticare.  (  Leg¬ 
ge.  )  »  Un  ordine  improvviso  chiama 
»  mio  padre  alla  Corte.  (  Oh  qual  sarà 
mai  quest’  ordine  /...)»  io  avrò  in- 
»  tanto  il  sommo  bene  di  rivederti  .  .  . 
»  (bene  !)  ...  sapevi  tu  ,  o  cara  ,  potevi 
»  tu  figurarti  giammai  ,  che  una  felicità 
»  in  sulla  terra  vi  fosse,  che  tra  gli  atroci, 
»  eterni  odj  aver  potesse  stia  sede  ,  e  di 
»  cui  vital  sostegno ,  e  potentissima  esca 
»  dovessero  essere  profondo  secreto  ,  im- 
»  penetrabil  oscurità!  (Oh  Dio!  pur  trop¬ 
po.  )  (  L.egge.  )  »  Taf  è,  o  cara,  la  no- 
»  stia  ,  e  tale  esser  debbe  ,  ed  invano 
»  bile  forse,  ed  eterna;  ma  pure  è  vero, 
»  che  nelforror  fitto  e  sanguinoso  d’aspre 
»  calamità  escori  talora  scintille  di  con- 
»  solantissima  luce.  Mio  Padre  ,  al  par 
»  della  madre  tua  riavvampante  sempre 
»  di  mortai  odio  non  cessa  in  ciascun9 
»  ora  del  giorno  di  altamente  giurare  lo 
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e»  sterminio  di  tua  famiglia ,  o  della  no- 
»  sira  1’  eccidio.  Lo  sterminio  di  Amalia  / 
»  Pensati,  o  cara,  come  io  stonami  costretto 
»  a  spiegar  sempre  sensi  maggiori  de! 
»  paterno  disdegno  per  vieppiù  rassodare 
»  la  di  lui  confidenza  inverso  di  me ,  ap- 
»  punto  come  tu  fai  ,  per  trar  da  sì  fe~ 
»  lice  combinazione  una  maggior  sicu- 
»  rezza  ai  nostri  segretissimi  alletti.  (  YJ 
è  al  mondo  più  atroce  ed  inaudita  infe¬ 
licità.  (  Legge.  )  «  Guarda  tu  pure  di 
»  non  illanguidire  ,  coni’  io  fo  ,  1’  ira 
ostentata,  le  minacciate  vendette,  il 
»  giurato  livore ,  V  ereditaria  avversione 
»  per  non  scemar  punto  la  materna  cre- 
»  denza.  Addio,  cara  Amalia.  Quanto  mai 
»  non  dobbiamo  al  Conte  Pioberto  !  E<di. 
»  è  un  Nume  per  me  ;  egli  ha  la  fiducia 
»  intera  del  padre  mio;  sarà  per  lui  eh’ 
»  io  avrò  in  Osnabruch  l’ immensa  gioja 
y>  di  rivederti ,  di  favellarti ,  di  stringerti 
»  di  nuovo  fra  le  mie  braccia.  »  Io  son 
fuori  di  me,  tanta  è  Y  ebbrezza ,  che  il 
cuor  ni’  innonda.  Oh  odio  crudele  ,  che 
hai  cosi  guasto  il  cor  di  mia  madre  !... 
Per  cangiarlo  ,  Claudia  ,  che  non  darei! 
Che  non  farei  per  cangiarlo  !  Ma  decretò 
il  Cielo  la  sorte  mia  ;  e  la  sentenza  ter¬ 
ribile  persin  mi  condanna  ad  accrescer 
segreto  il  mio  amore  col  prezzo  della  ma- 
lerna  credulità.  (  S  abbandona  sopra  un (3 
sedia.  ) 
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Cla,  Commoventissima  situazione  /  tant’odio 
da  un  lato  /  tanto  amore  dall’  altro  !... 
ed  ambedue  sì  contrarie  passioni  tra  per¬ 
sone  di  due  sì  potenti  ,  e  avverse  fami¬ 
glie  !...  E  quello  ,  eh’  è  peggio  senz5 
alcun  lieve  aspetto  di  lontana  speranza... 

Am,  Oh  Dio  !  questo  mi  straccia  il  cuore  ! ... 
Verrà  Enrico  .  .  .  Enrico  verrà  ...  Io 
avrò  il  sommo  bene  di  rimirarlo  /  .  .  . 
E  con  qual  pericolo/  Egli  mi  vedrà  .  .  . 
Con  qual  gioja  !  Ma  ai  nostri  piaceri 
quali  angustie  succederanno  /  ...  Io  per 
lui  non  nacqui  .  .  .  Egli  non  può  mai 
esser  mio  ...  (  Con  eccesso  di  trasporto .  ) 
Ah  se  noi  fossimo  stati  uniti  1’  un  1’  al¬ 
tro  !  .  .  .  Cielo!  s’ io  fossi  stata  d’ Enrico! 
Se  Enrico  fosse  stato  mio  sposo  /  .  .  .  • 
(  Con  totale  abbandono .  )  Chimere  /  fan¬ 
tasmi  delia  povera  mente  mia,  la  quale 
nel  punto,  che  vanta  il  libero  uso  di  sua 
ragione  ,  è  trascinata  da  amore  nelle  de¬ 
lizie  d’  una  immaginaria  felicità  :  il  mag¬ 
gior  bene,  sventuratissima  ch’io  sono, 
è  quello  d’  obbliar  ,  s’  è  possibile  ,  il  pili 
delizioso  della  mia  vita. 

Cla .  Ed  oh  i’ aveste  pur  fatto  /  Ma  ,  che  che 
ne  dicano  i  nemici  dei  nostro  sesso  in¬ 
torno  alla  superfluità  di  nostre  passioni , 
noi  sappiamo  per  altro,  che  dilatate  ch? 
esse  abbiati  le  radici  ,  divelte  esser  non 
ponno  da  umano  potere.- 

Am,  E  questo  sarà  il  mio  destino.  Qui  posi 
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Enrico ,  nella  più  intima  parte  del  cuore, 
è  già  gran  tempo,  qui  il  posi,  e  vi  stette 
ogni  istante  ,  e  staravvi  per  sempre  ,  ed 
avrà  incontaminata  ognor  la  mia  fede* 
Appassir  dovrà  il  fiore  degli  anni  miei  ? 
nè  d’  essi  nei  rapidissimo  loro  corso  mi 
lascieranno  altro  a  rimembrar  che  sven¬ 
ture  ;  chè  sventura  è  certo  maggiore  d  ogni 
limano  disastro  ,  il  condur  vita  sempre 
infra  gli  odj  trascinata  ,  e  sconvolta  da 
amare  vicende  di  famigliare  discordia. 

Cla .  Vostra  madre  s  addrizza  a  noi. 

Am.  Oh  Dio  /  com’  ella  è  turbatissima  nell3 
aspetto  / 

Cla .  Qual  sorpresa?  Ella  ha  sempre  tant’ odia 
nell’  anima ,  quanto  amore  voi  avete  nel 
seno.  Sembra ,  che  in  opposte  direzioni 
abbiate  divisa  un’  eguale  sensibilità. 

Am.  Ma  possibile ,  che  quella  sua  feroce  pas¬ 
sione  non  si  alfievolisca  ,  e  si  stanchi  ? 

eia .  Oh  mia  buona  padrona  /  E’  sì  facile  9 
per  noi  donne ,  la  costanza  negli  odj , 
quant’ è  difficile  la  fedeltà  negli  amori» 
Eccola  ,  io  vi  lascio  in  libertà  seco  lei. 

(  Via.  ) 

Am.  Ma  certo  ,  fuor  del  costume  ella  sera-* 
bra  •  .  •  mia  cara  madre  •  .  . 
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SCENA  IL 

La  Contessa  madre  ,  e  detta . 

Coni .  Oh  mia  cara  figliola  !...  opporla- 
riamente  io  ti  trovo  qui  sola.  Ora  sappi 
che  gli  atroci  nemici  nostri  ,  gli  antichi 
persecutori  di  nostra  famiglia  ,  gli  ab- 
borriti  rivali  degli  infelici  avi  tuoi  ,  de’ 
miei ,  dellorrevole  nostro  lignaggio  ,  inor¬ 
ridisci  di  già  ,  ne  fremi  queir  ira,  che  ti 
comparisce  scintillante  sul  volto,  già  il  mio 
avviso  previene  .  .  .  Adamson  ,  il  perfi¬ 
do  Adamson  Conte  di  Birgen ,  e  i  piu 
perfido  figlio  ,  col  lungo  stuolo  de'  ior 
feudali  aderenti ,  numerosissimo  non  senza 
ragione  ,  e  col  fasto  uguagliatile  lor  su¬ 
perba  alterezza,  sono  in  Stirling ,  e  s’  ap¬ 
pressano  ad  Osnabruch. 

Am,  Cielo  /  .  .  . 

Corti»  Ma  niente,  o  figlia,  nulla  temer,  non 
paventar  nulla  ,  se  nf  ami  ;  la  tua  sal¬ 
vezza  è  commessa,  già  tu  lo  sai,  sin  da 
che  sei  venuta  alia  luce,  a  tenerissima, 
affettuosa  madre  ,  che  in  te  sola  ha  de¬ 
lizia  ,  conforto  e  sostegno  unico  di  sua 
vita.  Udii  tantosto  Y  aspra  novella  ,  che 
il  raccor  genti  ,  apprestar  armi ,  disporle, 
ordinarle  ,  infiammarle  ,  tu  mi  conosci  , 
fu  per  me  Y  opera  d’  un  solo  momento. 
Restami  essenzial  parte  a  compire  di  ciò, 
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che  ni  incombe  ,  e  risguarda  questa  i! 
porti  in  salvezza.  Tulio  io  debbo  temere 
da  un  furibondo  nemico.  Arsero  un'altra 
volta  le  fiamme  ciuesto  so^iorno  antico 
de’  padri  tuoi  ...  A  che  rinnovellar  ciò, 
che  pur  troppo  t’  è  noto  /  .  .  .  Pria  dei 
meriggio  ,  mia  cara  figliuola  ,  tu  dovrai 
essere  nelle  nostre  terre  ai  di  là  dal 
Forili  .  .  » 

Am.  Dio  /  .  .  . 

Coni.  Se  m’ami,  Amalia,  non  opporti  alla 
mia  ferma  determinazione. 

Am.  Abbandonarvi  /  .  .  .  Qual  sarìa  il  mio 
dolore  /  .  .  . 

Cont.  Non  eguaglierebbe  la  tema  ,  che  ti  po¬ 
tesse  sovrastare  qualche  disgrazia. 

Am.  E  il  timor,  mio  per  quello  ,  che  a  voi 
pure  sovrastare  potesse  ?... 

Cont .  La  mia  disgrazia  avrebbe  in  se  di  che 
consolarmi  ,  lasciando  in  te  f  ultima 
erede  ,  e  la  rnen  placabile  degli  odj  miei. 

Am.  E  perchè  questi  odj  non  posso  dispie¬ 
garli  con  voi  ? 

O 

Cont,  Per  amor  di  tua  madre  serbali  ad  altro 
tempo. 

Am,  (  Con  sommo  sdegno.  )  Sorte  mia  sempre 
Orrenda  / 

Cont.  (  Con  somma  gioja .  )  Ecco  la  mia  fi¬ 
gliuola.  Cielo,  ti  ringrazio,  che  mi  fai 
scorgere  nelle  impazienti  ire  sue  uri  cuor 
sitarne  affatto  a  quel,  ch’io  mi  tengo  nel 
seno.  Amalia,  mia  vera,  mia  amorosa 
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figliuola ,  custodiscilo  gelosamente  questo 
eccellente  tuo  cuore  ;  sempre  viva  serbavi  I 
in  esso  quell’ ampia  fiamma,  che  l’arde, 
ed  esca  apponvi  ,  s’  è  d5  uopo  .  .  . 

Am .  (  Placidamente .  )  No  ,  no ,  madre  mia; 
la  fiamma,  che  m’arde,  è  sì  cocente  e  sì 
viva  ,  che  d’  uopo  non  ha  certo  di  rav¬ 
vivarla. 

Cont.  (  Con  trasporto  abbracciandola .  )  Oh 
delizia  immensa  de’  giorni  miei  ! 

Am.  Oh  mia  povera  madre  ! 

SCENA  III. 

Un  Servo ,  e  dette . 

c. 

Serv.  Oignora.  (  Poi  s’  avvicina.  ) 

Am.  (  Oh  mio  infernale  destino  !  ) 

Serv.  Buchanan  desidera  di  parlarvi. 

Cont.  Buchanan  ! 

Am.  11  filosofo  favorito  del  Duca  ? 

Serv.  E’  somma  la  di  lui  sollecitudine. 

Coni.  Venga  tosto.  (  Servo  via.  ) 

Cont.  Buchanan  in  queste  soglie  !  Buchanan  ! 
Ili  tira  ti  ,  cara  figlia  ,  va  ,  disponti  solle¬ 
cita  quanto  puoi  a  compiacere  i  miei  de- 
siderj  .  .  . 

Am.  Ma  voi  dunque  insistete  ?... 

Coni.  A  porrai  in  tal  situazione  da  non  oc¬ 
cuparmi  che  d’  un  sentimento  :  del  dol¬ 
cissimo  dell’  odio  mio  ,  tei  dissi  ,  tu  ne 
ìSottraresti  gran  parte.  Affrettati  per  pietà. 
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Soia  grazia,  innocentissima  grazia,  ardi-» 
sco  primamente  di  chiedervi. 

Cont.  Non  mi  differite  il  piacere  di  accor¬ 
dacela. 

Buch.  Vi  prego  ,  qualunque  cosa  udiste ,  che 
o  sorprendere  ,  o  colpir  potesse  la  fan¬ 
tasìa  vostra  ,  di  lasciar  gentilmente  ,  che 
perenne  il  mio  discorso  alla  sua  fine  si 
rechi. 

Cont,  Non  si  può  chieder  grazia  minore. 

Buch,  Nè  concederla  con  più  obbligante  fa¬ 
cilità  ;  anzi  per  compensarla  questa  gen¬ 
tile  facilità,  io  voglio  cominciare  tantosto 
dall’  enunciarvi  l’ essenzia!  parte  di  mia 
incombenza.  Il  Duca  volle  incaricarmi 
con  ordine  di  sua  mano  della  più  solle¬ 
cita  e  pronta  pacificazione  interna  di  tutta 
la  Westfalia. 

Cont,  (  Vorrebbe  parlare,  ) 

Buch.  (  Prontamente .  )  La  grazia  ,  Contessa, 
che  mi  avete  accordata. 

Cont.  (  Freme.  ) 

Buch.  (  Placidamente.  )  E  per  questa  sì  bell* 
opra  ,  e  per  questa  soave  pacificazione  ... 

Cont .  (  Risoluta.  )  Signore  .  .  . 

Buch.  (  Alterato  assai.  )  Signora,  le  Dame 
d?  Osnabruch  non  soglion  mancar  di  pa¬ 
rola. 

Cont .  (  Fremendo  s'  acquieta.  ) 

Buch.  lo  so  di  parlare  a  una  coltissima  :  quindi 
non  posso  supporre  mancare  in  lei  pari 
alcuna  di  ciò  ,  che  il  primo  pregio  di 
Volume  IV.  B 
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saper  colto  dispiega  :  la  storia  nazionale 
cioè ,  la  storia  del  proprio  paese.  Yoi  di 
quelle  non  siete ,  che  ,  preferendo  la  co¬ 
gnizione  di  ciò ,  eh’  è  straniero  a  ciò , 
eh’  è  nostrale ,  di  nostra  patria ,  e  di  na- 
zìon  nostra  ,  apprendon  le  Greche  ,  e  le 
Romane  Storie ,  e  negligeutar  quasi  am¬ 
biscono  le  proprie  vicende.  Voi  dunque 
sapete  quai  ruine  ,  quai  danni' ,  ed  agi¬ 
tazioni  quante  ,  e  funeste  ,  hanno  scossi, 
dilacerati  e  compressi  gli  Stati ,  gl’  inte¬ 
ressi  ,  e  gli  spiriti  di  queste  sventurate 
Provincie.  Alluder  io  non  pretendo  a  re¬ 
mote,  e  Romane  invasioni;  di  nostre  cose 
io  favello,  di  turbolenze  intestine  ,  d’ odj 
nostri,  d’ ordin  social  nostro  travolto,  in 
cui  ebber  non  poca  parte  ,  (  come  già 
non  è  nuovo,  nè  strano,  )  o  i  femmi¬ 
nili  consiglj  ,  o  T  estranie  influenze ,  o  j 
la  sempre  fatale  ostinazione  di  credere  , 
che  piti  vaglia  il  sostenere  la  propria  opi¬ 
nione  col  proprio  sangue  ,  di  quello ,  che 
'  il  modificarla  ,  addolcirla,  o  rettificarla 
in  grazia  della  misera  umanità.  Libero 
io  così  parlo ,  perchè  a  spregiudicata  per¬ 
sona  io  favello  :  non  offendo  il  vostro 
sesso  :  generalmente  ragiono  :  ai  fianco 
della  regola  sta  i’  eccezione  mai  sempre. 
In  questa  permanente,  e  generale  depra¬ 
vazione  voi  dovete  essere  appunto  que¬ 
sta  eccezione . La  vostra  grazia  , 

Contessa  ...  Si ,  questa  eccezione.  . 
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miniamo  insieme  ,  o  signora  ,  il  quadro 
co  maio  mentissi  aio  rappresentarne  lo  stato 
attuale  di  nostra  nazione ,  anzi  il  ritratto 
di  questa  nazione  medesima.  Miratela  in 
quella  parte  annerita  dalla  feudal  traco¬ 
tanza,  la  ^quale  ,  nel  mentre  ambisce  i 
tributi  del  timido  vassallaggio  ,  niega  gli 
cnnaggj  dovuti  alla  superiore  maestà.  Ve¬ 
detela  nell7  altra  da  mille  colpi  trafitta  , 
'vibrati  tutti  dalia  furia  la  più  dispietata, 
e  infernale,  e  che  porta  f  orribil  nome 
di  spirito  di  fazione.  Questo  lerribil  mo¬ 
stro  ,  di  cui  non  v’  è  che  un  altro  peg¬ 
giore  ,  cioè  lo  spirito ,  che  il  fomenta  , 
strugge  tutto  ,  o  tutto  sconvolge  :  rove¬ 
scia  altari  ,  spezza  vincoli  ,  accende  di¬ 
scordie  ,  estingue  amicizie ,  desola  Stati  , 
arde  Provincie  ,  [  e  mai  sazio  di  con¬ 
quistare  ,  ]  dilata  sempre  il  suo  impero, 
mettendo  il  reo,  sanguinoso  vessillo  in 
mano  dell’ opinione  degli  uomini,  per 
ripiantarlo  instancabilmente  nel  seno  delle 
più  tranquille  famiglie,  e  delle  più  pa- 
ciiìche  società.  Fine  dunque  a  cotanti  or¬ 
rori ,  la  pace  si  mostri,  e,  come  il  sole 
discioglie  i  densi  massi  degl’  agghiacciati 
mari  dell’  artico  polo  ,  così  ella  le  feroci 
ire  ,  e  gli  odj  antichi  disciolga.  Un  lieto 
preludio  io  ne  sento  nel  risorger  ,  che 
fan  le  lettere  in  queste  contrade.  Il  frutto 
più  belio  della  sapienza  è  il  promuovere 
ì’  umana  felicità.  Strano  sarebbe ,  che 
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lina  nazione  fosse  colta  nello  spirilo  ,  6 
barbara  nel  costume.  S’  estingua»  gli 
odj ,  ritorni  l’ordine  ,  vita  sempre  di  so¬ 
cietà  :  e  nel  mentre  che  le  scienze  fiorenti 
al  vicino  vegnente  secolo  tramanda»  già 
molta  luce;  la  concordia  ,  l’ amicizia  ,  la 
pace  con  nuovi ,  e  lieti  talami  spargano , 
e  tramandino  ai  presenti  non  men  ,  che  ai 
posteri  ,  se  non  tutta  ,  qualche  porzione 
della  sospirata  felicità. 

Coni .  (  Si  alza  con  qualche  impeto .  )  Signore... 

Buch .  Contessa  .  .  . 

Cont .  Udii. 

Buch .  Me  ne  lusingo. 

Cont .  Il  vostro  (^scorso  .  .  . 

Buch .  Yi  fu  nojoso  ? 

Cont .  Fu  inutile. 

Buch .  Possibile  ! 

Cont .  Doveva  esserlo. 

Buch .  E  perchè  ? 

Cont.  Lo  storico ,  il  filosofo  potea  ignorare 
quai  sorgenti  han  le  inimicizie  in  "We- 
stfalia ,  e  quanto  profonde  han  le  radici 
ne’  cuor  de’  privati  ? 

Buch .  Il  filosofo  ,  Io  storico  lo  sapeva  ,  ma  il 
commissionato  del  Duca  non  ne  volle  fare 
gran  conto. 

Cont.  [  Alterata.  ]  Non  ne  volle  fare  gran 
conto  ?... 

Buch .  (  Placidamente.  )  Nessuna  alterazione* 
Contessa  ....  Un  dialogo  placido  può 
risvegliare  ,  depurare ,  ravvicinare  le  idee^ 
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il  riscaldo  non  può  ,  che  alterarle ,  e 
scomporle. 

Cfrnt.  (  Fremendo .  )  (  Costui  comincia  ad 
irritarmi.  ) 

Buch .  [  Più  placidamente .  ]  Tante  nazioni 
furiosamente  guerreggiarono  ,  e  si  paci¬ 
ficarono. 

Coni .  Ma  tani’  altre  non  si  son  tranquillate  , 
che  con  l’  esterminio  delle  loro  rivali. 

Buch .  Questo  nacque  ,  perchè  non  v’  era  una 
terza  pacificatrice  nazione  frammezzo  ,  che 
potesse  farle  fare  'a  3ue*  modo.  (  Piaci - 
damente .  ) 

Coni .  Come!  Osereste?  .  .  . 

Buch .  Non  altro  che  concepire  la  dolce  spe¬ 
ranza  di  pacificar  la  Westfalia. 

Coni .  [  Dileggiandolo .  ]  Chimere  !  Favole  / 

Buch .  (  60/2  lo  stesso  tuono .  )  Realtà  ,  storie  .... 

£0/2/.  (  60/2  zra.  )  Io  vi  ricordo  ,  che  favel¬ 
late  con  chi  ha  bollente  il  sangue  Nor- 
dlingese  nelle  vene  ;  eh5  io  col  latte  suc¬ 
chiai  la  mortale  avversione  al  partito  di  .»* 

Buch .  (  Sorridendo  placidamente .  )  Permet¬ 
tete  ,  Contessa ,  che  aneli’  io  vi  ricordi  , 
che  a  Buchanan  voi  favellate.  Errori  na¬ 
zionali  ,  signora  !  col  sangue  non  si  tra¬ 
mandano  ,  che  i  mali  fisici  ; .  nè  il  latte 
infuse  mai  le  affezioni  morali  nella  mente 
degli  uomini.  E’  l’educazione,  che  forma 
l’uomo,  è  la  virtù  ,  che  il  solleva  ,  è  il 
pregiudizio  ,  che  lo  degrada  f;  quindi  nè 
il  sangue,  nè  il  latte  han  merito  alcuno 
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nelle  buone  azioni  degli  uomini  ,  o  me¬ 
noma  colpa  ne’  delitti  di  società. 

Coni.  Le  atroci  ingiurie  de’  miei  nemici  sono 
a  caratteri  indelebili  scolpitemi  in  cuore» 

Buch>  È  mio  impegno  da  questo  punto  di  can¬ 
cellare  quelle  infaustissime  note  col  trarli 
pacificati  dinanzi  a  voi. 

Conti  (  Inorridita ,  )  Ah  /  tolgami  il  Cielo 
pria  la  luce  degli  occhi  ,  eh’  io  mirar 
debba  giammai  l’aspetto  orribile  de’ miei 
nemici. 

Buchi  E  se  in  questo  giorno  istesso  foste 
astretta  a  vederli  ? 

Conti  (  Con  furore .  )  Chi  potrebbe  costrin-  . 
germi  a  tanto  ? 

Buchi  (  Con  impazienza,  )  Ma  se  tutto  fini¬ 
sce  nel  mondo ,  1’  odio  solo  dovrà  essere 
un’eterna  passione? 

Conti  Non  sarà  eterno  ,  finirà  co’  miei  giorni, 
e  con  quei  dell’unica  mia  figlia. 

Buchi  Chi  in  lei  l’ ispirò  ? 

Conti  La  piu  potente  delie  lezioni:  l’esempio 
materno;  vei  confermò  la  storia  di  sua 
famiglia  ,  e  dettoglielo  a  guisa  di  legge 
una  lunga  serie  d’ultime  volontà  de’ suoi 
illustri  Maggiori. 

Buchi  (  Con  esclamazione  mettendosi  al  volto 
le  manii  )  Buon  Dio  !  non  basta  ,  che 
gli  uomini  vogliano  comandar  dopo  morti, 
e  farla  da  vivi ,  stando  sotterra  ,  che  vo- 
glion  ora  far  anche  fìdeiconimissi  delle 
loro  passioni/  » 


Atto  Primo.  2  3 

Coni .  A  die  tanta  sorpresa  su  di  ciò  ,  che  c 
tanto  usitato  in  Westfalia  ? 

Buch .  A  che  la  sorpresa  ?  E  tanto  vi  stor¬ 
disce  ,  e  v’  accieca  Y  atra  passione ,  che 
già  lutti  i  sensi  v’  invade  ,  che  anco  il 
discerner  vi  toglie  Y  onore  di  simile  co¬ 
stumanza  ?...  Basta,  basta  cosi.  Con¬ 
tessa.  Io  veggo  già  quasi  esulcerata  ,  in¬ 
cancherita  la  piaga.  Ae’  mali  sommi ,  po¬ 
tenti  rimedj.  Io  m’  era  proposto  le  vie 
di  dolcezza,  per  giungere  allo  scopo,  che 
m*  era  prefisso;  ma  chiaramente  dìscerno, 
che  cangiar  V  armi  convienmi  ,  poiché 
non  è  quel ,  eh’  io  credeva  l’  inimico. 
Pace ,  Contessa  ,  e  il  vostro  esempio , 
perchè  il  più  importante ,  e  il  più  illu¬ 
stre,  sia  ancora  il  primo  ad  esser  seguito 
in  tutto  il  regno.  Questo  è  il  sovrano  de¬ 
creto  :  per  esso  ampia  è  la  mia  autorità. 
La  mia  discrezione  finisce ,  dove  comin¬ 
cia  l  ostinazion  vostra.  Pieo  dichiaro  chiun¬ 
que  impugna  l’armi  contro  de’ suoi  con¬ 
cittadini.  Ordino  ,  che  altro  partito  non 
debba  esservi  nello  Stato  fuor  di  quel , 
che  riguarda  il  miglior  essere  del  proprio 
paese ,  e  questo  consiste  nell’  assopir  Tire* 
nell  obbliar  Y  offese  ,  nei  promuover  la 
pace ,  e  nel  lacerar  testamenti.  Eacciasi 
ancor  di  più.  Le  più  nemiche  famiglie 
porgano  alle  meno  avverse  l’esempio  di 
tanto  bene  col  confondersi  scambievol¬ 
mente  ,  mediante  splendidi  maritaggi  Le 


ài  Il  più  lei  giorno  delia  Wesifalia 
norme  de’ piccoli  son  sempre  gli  esempi 
dei  grandi  ;  e  per  cominciar  dal  più  lu¬ 
minoso,  e  per  conseguenza  dal  più  utile* 
stabilisco  in  questo  momento  le  nozze 
della  vostra  figliuola  col  degno  figlio  di 
Adamson ,  Conte  di  Birgen. 

Coni.  Gran  Dio  !  Che  sento  ! 

Buch .  Che  fu.  Contessa? 

Coni,  (  Alzandosi  impetuosamente .  )  Ah  que¬ 
sto  è  spingere  al  sommo  grado  f  audacia/ 

Buch .  Potenti  rimédj  ne’  sommi  mali. 

Cont .  Odia  mia  figlia  gli  Adamson  al  pari  di 
me.  Da  tant’ odio  quai  nozze/ 

Buch .  Anche  le  Sabine  odiavan  molto  i  Ro¬ 
mani  ,  e  pur  sapete ,  che  bei  figliuoli  ne 
nacquer  di  poi ,  che  fer  tremar  tutto  il 
mondo. 

Cont .  In  questo  caso  saprei  io  stessa  svenar 
di  mia  mano  la  figlia. 

Buch .  Per  eseguir  puntualmente  i  testamenti 
de’  vostri  Maggiori  ?  Non  è  vero  ? 

Cont .  Voi  accrescete  ancor  f  irrisione  ? 

Buch .  Io  vorrei  trattare  scherzevolmente  un 
soggetto  ,  che  voi  sforzar  mi  vorreste  a 
maneggiar  con  troppo  di  serietà. 

Cont»  (  Tremante  di  collera .  )  Partite  ,  o  si¬ 
gnore  ,  voi  ini  avete  gittato  V  inferno 
nell’  anima. 

Buch .  Non  mi  era  possibile  di  fare  il  rovescio 
di  quello,  che  ho  fatto.  (  Sempre  placi¬ 
damente .  ) 


f 
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Coni.  Io  ho  un  ardor  nelle  viscere  ,  che  mi 
divora. 

Buch.  Ho  la  più  dolce  lusinga  di  potervelo 
estinguere.  Prima  di  sera  ritornerò  da 
voi. 

Coni.  A  che  ?... 

Buch .  A  nozze  .  .  . 

Coni.  (  Con  eccessivo  trasporlo.  )  Ad  orrende 
tragedie  :  che  se  voi  ne  scrivete ,  qui  se  ne 
vedranno  al  vero  ,  e  con  vivo  sangue 
rappresentare. 

Buch.  Mi  lusingo  tanto  nella  docilità  degli 
attori ,  che  spero  veder  cangiato  il  ge¬ 
nere  pria  dello  alzar  il  sipario. 

Cont.  (  Ferocemente.  )  Buchanan  .  .  . 

Buch.  Contessa  di  Nordlingen  ,  la  mia  divo- 
zioneT  [  Osservandola  partendo.  ]  Oh  ! 
quanto  son  capaci  di  ferocia  le  donne  ! 
Come  elleno  sanno  odiare!  .  .  .  Un  ses¬ 
so  5  che  sembra  fatto  sol  per  V  amore . .  - 
Coraggio  ,  se  vinco  costei  ,  d’  altro  non. 
abbisogno  per  diventare  il  primo  uomo 
di  Westfalia.  [  Via.  ] 

Cont.  Oh  Cielo  !  che  orribil ,  che  impensata 
sciagura  /  .  .  .  Claudia  ,  Claudia. 

SCENA  Y. 

« 

Claudia  ,  e  detta • 

Cla.  Signora  ..  .  ; 

Cont .  Mia  figlia  ,  mia  figlia  tosto  ...  Va,  vola  ... 

Cla.  Ella  appunto  sen  viene  a  voi.  (  Si  ritira. ) 


V. 
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SCENA  VI, 

Amalia  ,  e  la  Contessa . 

Coni,  jAk_h  figlia  ,  Amalia  /  .  .  .  (  Tutta  la 
Scena  .rapidissimamente,  ) 

Am .  (  Atterrita,  )  Oh  Dio  !  Che  avvenne  ? 

Coni .  Povera  la  mia  figliuola  / 

Am,  Che  mi  sovrasta  ? 

Coni,  La  maggiore ,  la  più  orrenda  delle  sven¬ 
ture;  va  ,  affrettati  ,  allestisci  ogni  cosa 
per  sollecitare  la  tua  partenza.  Un  ful¬ 
mine  ti  sovrasta.  Buchanan  prima  di  sera 
per  commission  sovrana  vuol  astringerti 
a  nozze  coi  figlio  d’  Adamson. 

Am,  (  Con  grido  non  potendo  frenare  V  alta 
sorpresa,  )  Ah  Dio  /  .  •  • 

Coni,  E  che  ? 

Am,  (  Rimettendosi  a  un  tratto .  )  Venga 
1’  iniquo  ,  il  perfido  •  •  •  Ucciderollo  ,  il 
truciderò  .  .  . 

Cont,  (  Con  immenso  trasporto  abbracciandola,  ) 
Oh  parte  cara  ,  e  preziosa  del  sangue 
mio  ! 

Am,  (  Oh  sempre  più  orribile,  infernale  mio 
stato/  [  Via  abbracciate .  ] 


Fine  deir  Atto  Primo. 


=7 


ATTO  SECONDO. 

Palagio  di  Adamson  in  Osnabruch. 


SCENA  PRIMA. 

t 

Enrico  ,  e  Roberto. 

Enr .  (  Lietissimo .  )  Jtliccoci  in  Osnabruch. 

Rob .  Eccoci  nel  paese  ,  in  cui  è  facile  eh’  io 
ci  lasci  la  testa. 

Enr.  Non  ammareggiare  ,  caro  Roberto  ,  con 
infausti  presagi  dell’  avvenire  la  mia  pre¬ 
sente  felicità. 

Rob.  Sì  ,  caro  amico ,  giacché  volete  eh’  io 
così  sempre  privatamente  vi  parli ,  siccome 
è  naturale  ,  che  voi  tutto  occupiate  il 
vostr’ animo  del  felice  momento  a  cut 
siete  vicino  ,  altrettanto  è  ragionevole  eh’ 
io  intrattenga  il  mio  colle  importanti  idee 
dei  pericolo ,  a  cui  vado  incontro. 

Enr.  Orsù,  il  tempo  è  prezioso,*  questo  mi 
sembra  il  luogo  ,  e  1’  istante  opportuno  , 
perchè  tu  mi  disveli  gl’ importantissimi 
arcani  ?  che  hai  voluto  sinora  tenermi 
celati. 

Rob.  E  non  senza  prudente  consiglio. 

Enr.  Parla ,  favella  ,  inebbriami  di  quella  dol¬ 
cezza  ,  che  la  sola  cordialità  d’  un  amico 
potea  ordinare  e  disporre  nei  caso  mio. 
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Rob.  (  Con  esclamazione  da  se .  )  (  Brama  af-^ 
dente  di  giovare  ai  miei  simili ,  infrena-* 
bii  impulso  di  prestarmi  al  ben  del  mio 
prossimo  ,  vivo  disinteressato  affetto  di 
sacra  amicizia  ,  uscite  tutti  fuori  in 
campo  quest’oggi  a  felicitare,  s’ è  con¬ 
cesso  ,  un  amico  ,  ed  a  guardarmi  ,  se 
non  è  ingiusto,  la  vita. )  Enrico ,  disponi 
la  tua  anima  ad  udire,  a  Ritenere  cose 
grandi.  Sai  tu  chi  in  questo  giorno  vedi 
in  me  ? 

Enr .  Un  affettuoso,  impareggiabile  amico. 

Rob .  Un  eroe,  di  cui  non  ha  eguale  la  storia, 
perchè  f  arte  di  distruggere  gli  uomini  è 
un  zero  in  confronto  dell’altra  <Ji  paci¬ 
ficarli ,  ed  unirli.  Un  uomo  estraordinario 
al  di  sopra  di  tutti  gli  uomini  ,  perchè 
1’  agir  con  de’  mezzi  è  cosa  facile  per 
tutti ,  1’  agir  da  se  solo  è  difficile  per 
qualunque  ...  in  una  parola  ,  tu  vedi 
in  me  1’  asse  ,  il  perno  ,  attorno  a  cui 
stassi  verso  il  suo  termine ,  avvolgendo 
il  fra«il  filo  della  tua  bella  sorte  .  .  . 

_  D 

Enr .  (  Vorrebbe  interromperlo .  ) 

Rob .  Ma  se  1’  ebbrezza  della  tua  gioja  ti  fa¬ 
cesse  o  inciampare  ,  o  smarrire,  od  ar¬ 
restare  per  via  ,  guai  per  te,  guai  per 
me  7  .  .  .  Giovi  il  renderli  istrutto  d’ogni 
menoma  circostanza  .  .  .  Sai  tu  ,  perchè 
sei  in  Osnabruch  ?  Lo  sai  tu  ? 

Enr .  No.  So  unicamente  che  un  ordine  So¬ 


vrano  . 


•  • 


Aito  Secondo . 

5 *lob.  Sai  chi  lo  procurò  quest’  ordine  ? 
Enr.  Nemmeno. 

Roh .  Quell’  ordine  è  mio  .  .  • 

Enr .  Tuo/  .  .  • 

Rob .  Zitto  :  mio. 

Enr.  Non  è  Sovrano  ? 


Rob.  11  Duca  ,  e  Roberto  son  oggi  in  Osna- 
bruch  una  medesima  persona. 

Enr.  Cielo  /  Possibile  ?  .  .  . 

( Rob .  Indubitabile. 

Enr.  Ma  come  ?... 

Rob.  Sai  tu,  a  che  sei  in  Osnabruch  venuto  ? 

Enr.  Ignoro  affatto  d’ ogni  cosa,  altro  io, non 
so  se  non  che  mi  hai  promesso ,  ch’io  ri¬ 
vedrò  Amalia  almeno  una  volta. 

Rob.  Sei  venuto  a  più  assai  ,  che  a  vederla 
una  volta. 

Enr.  A  che  mai? 

Rob.  A  sposarla  per  sempre. 

Enr .  (  Sbalordito  ardentemente .  )  Ah  Rober¬ 
to  ...  a  ..  .  sposarla  ?... 

Rob.  Zitto. 

Enr.  Ma  .  .  .  Roberto  ,  dico  Roberto  .... 
(  Fuori  di  se.  )  A  sposarla  !... 

Rob.  Zitto.  Per  farti  acquistare  una  sposa  non 
è  lecito ,  eh’  io  debba  guadagnarmi  un 
patibolo. 

Enr.  Ma  come  ?...  Mio  padre  !  ....  La 
Contessa!...  Gli  implacabili  odj  loro!  ... 
Io  .  .  .  dal  doverla  odiare  ...  al  poterla 
sposare?  .  .  • 
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Rob.  E  appunto  per  la  via  dell’odio,  che  oggi 
si  dee  giungere  alla  fin  dell’amore. 

Enr.  Alia  fin  dell’ amore  ? 

Rob.  Eli  !  dicevo  cosi  .  .  .  riguardando  filo¬ 
soficamente  le  nozze  qual  segno  ,  olire 
cut  d  s  ilici  1  meri  le  s’  accresce  1’  alletto. 

Enr.  Ma  chi  ha  potuto  ,  o  puote  azzardare 
voce  di  matrimonio  con  la  madre  di 
Amalia  ?  .  .  .  .  Chi  poma  per  me  chie¬ 
derla  : 

Rob.  Vostro  padre  .  .  • 

Enr.  Mio  padre  ! . tu  vorresti  forse 

scherzare  !... 

Rob.  Vierr  qua,  fratello  mio,  che  qual  fratello 
propriamente  mi  sei  tu  caro  .  .  .  som¬ 
messamente  parliamo.  Tu  sai  ,  che  non 
vi  è  persona  in  Westfalia  ,  in  cui  tuo 
padre  riponga  maggior  fiducia ,  che  in  me. 

Enr .  E’  vero  .  .  . 

Rob.  Quella  erudel  anima  è  in  preda  a  tutta 
la  sua  passione  come  il  tenero  tuo 
cuore  lo  è  della  tua.  Facciamo,  dissi  tra 
me  ,  agire  tutti  dal  canto  loro  ,  e  siane 
il  risultato  il  giungere  per  opposti  sentieri 
alla  meta  desiderala.  Per  far  questo  ,  sog¬ 
giunsi  a  ine  ,  perchè  tu  sai  già  eh’  io 
parlo  ,  solo  ,  come  se  avessi  cento  per¬ 
sone  all’  intorno  ;  per  far  questo  è  neces¬ 
sario  metter  in  movimento  la  macchina 
con  una  continua  azione  ,  e  reazione 
di  tutte  le  ruote.  Ho  presa  la  cosa  in 
grande,  perchè  nelle  umane  faccende  sta 
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sempre  pe’  più  temerarj  la  felicita  de’  suc¬ 
cessi.  Ho  posti  a  contribuzione  tutti  i 
cuori ,  e  tutti  i  talenti  che  un  abbisogna¬ 
vano  ;  per  esempio  ,  cominciamo  dai  cuor 
più  grande  da  quello  del  Duca.  Per  far 
agir  con  effetto  gli  uomini  conviene  im¬ 
piegarli  ,  laddove  potino  meglio  riuscire. 
Ridolfo  il  vostro  Duca  e  nato  per  voler 
pace  con  gli  uomini ,  e  per  dar  pace  sino 
a  coloro  ,  co’  quali  dovrìa  aver  guerra 
eterna.  Dunque  ,  Rodolfo  prescrive  l’ in¬ 
terna  pacificazione  di  tutto  lo  Stato  .  .  • 
Faceami  d’  uopo  d’  un  belìo,  ed  autore- 
vol  talento  per  rappresentare  in  tutta  la 
sua  dignità. ,  e  vigorìa  la  sovrana  persona, 
lì  Duca  scelse  Buchanan.  Che  ti  par  della 
scelta?  ...  E  Buchanan  paga  il  tributo 
de’  suoi  talenti  ad  un  uomo,  con  cui  non 
si  sarebbe  immaginato  di  aver  che  fare 
giammai.  Se  poi  non  ho  posto  a  contri¬ 
buzione  ,  perchè  ho  supposto ,  che  ia  tua 
puntualità  dovea  esser  sicura  ....  Tuo 
padre,  bollente  d’odio  com  è ,  qui  viene 
da  me  incitato  a  chieder  Amalia ,  appa¬ 
rentemente  come  pegno  di  pace ,  sostan¬ 
zialmente  per  aver  nella  figlia  de’  suoi 
nemici  una  vittima  da  sacrificare  al  suo 
dissennato  furore;  ma  a  far,  ch’ella  noi 
sia  ,  sta  il  merito  sommo  :  per  questo  io 
sudo  ,  arrischio  ,  e  m’  adopro  ;  per  questo 
io  ti  prego  a  palliare  gli  affetti  tuoi,  per 
questo  con  Buchanan  m’ intenderò  ,*  mi 
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penerò  da  Claudia  ;  a  parlarti  di  queste 
abborritissitne  nozze  tuo  padre  me  inca¬ 
ricò  ,  disperato  che  tu  v’  acconsenta  ;  re¬ 
golati  in  conseguenza  ,  come  la  circo¬ 
stanza  richiede;  fìngi,  fremi,  risolvi, 
come  io  simulo  ,  agisco  ,  favello  :  il  pro¬ 
getto  è  il  ben  generale ,  la  tua  particolare 
felicità  ,  ma  se  noi  non  siam  presenti  a 
noi  stessi ,  e  destri  ,  e  accorti  ,  e  sagaci, 
precipitiam  l’opera  la  più  sublime,  che 
può  formar  epoca  negli  illustri  annali 
della  AVestfalia. 

Enr.  (  Estremamente  commosso .  )  Ah  !  che 
m5  hai  tu  disvelato  ! 

Rob .  Ciò ,  eh’  era  necessarissimo  il  recare  a 
tua  cognizione. 

Enr.  Quali  ostacoli  da  superare  ! 

Rob.  Se  si  dovessero  calcolare  gli  ostacoli  , 
che  si  frappongono  fra  i  desiderj  degli 
uomini  ,  e  l’atto  di  verificarli  chi  si  sa¬ 
rebbe  accinto  all’impresa  di  scuoprire  un 
novello  mondo  ? 

Enr .  (  Con  entusiasmo .  )  Ah  !  tu  m’infondi 
un  coraggio  che  mi  vivifica  ,  che  mi  ri¬ 
stora  .  .  Farmi  d?  essere  indotto  a  spe¬ 
rare  .  .  . 

Rob.  (  Scherzoso .*)  E  che  sì,  che  tu  vuoi 
contribuire  in  speranza  quello,  che  non 
mi  puoi  pagare  in  attività  ? 

Enr.  (  Gittandosegli  al  collo .  )  Oh  mio  dol¬ 
cissimo  amico  !  Perchè  il  sangue  ron 
posso  darti  in  retribuzione  di  tanto  servigio? 
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Rob.  Vuoi  tu  darmi  cosa  ,  eh’  esser  mi  possa 
più  lllil  ,  più  cara  p 

Enr.  Prescrivi  ,  disponi  .  .  . 

Rob.  Dammi  la  virtù  la  più  difficile,  negli  amo¬ 
rosi  segreti  ,  la  prudenza.  Dimenticati  di 
essere  amante;  so  che  ti  domarido  cosa 
.assai  più  difficile  ,  che  s’ io  ti  chiedessi  di 
scordar  il  tuo  nome  ;  ina  vuol  cosi  la 
pericolosa  tua  situazione  ,  e  il  tuo  più 
pericoloso  carattere.  Kisov vengati  unica¬ 
mente,  che  allor  quando  la  Contessa  di 
JNordliugen  si  recò  nelle  parti  meridio¬ 
nali  della  Westfalia  ,  e  tu  avesti  Y  op¬ 
portunità  di  conoscere  ,  e  d’  invaghirti 
d’  Amalia  ,  per  cento  volte  fosti  per  im¬ 
prudenza  in  pericolo  d’ essere  discoperto, 
e  se  la  buona  e  fedel  Claudia  non  era  .  .  . 

Enr.  Va  ,  deh  vanne  a  lei  .  •  .  dille  .... 
se  la  sorte  ti  facesse  incontrare  in  Ama¬ 
lia  ..  . 

Rob.  lo  cercherò  di  lei  tosto  ,  ma  quanto  sarà 
difficile  il  poterle  parlare  !  .  .  . 

Enr.  Per  te  .  .  . 

Rob.  Eh  ,  per  me  non  ci  debbon  essere  osta¬ 
coli  da  superare  ;  ho  capito. 

Enr .  E  se  la  vedi  ,  cosa  non  siavi  ,  che  tu 
per  me  non  le  dica  ,  o  menoma  circo¬ 
stanza  di  cui  ella  non  rendati  istrutto  , 
o  promessa  che  tu  per  me  non  le  faccia? 
Mio  buon  amico  ,  mio  vero  fratello  ,  te¬ 
nero  mio  compagno  ,  vesti  le  mie  circo¬ 
stanze  ,  gli  affetti  miei ,  parlale  tu  in  mia 
Volume  IV.  C 
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vece  r  affettuoso  linguaggio  dell’  appaga 
sio  nato  cuor  mio. 

Rob.  È  il  solo  amore  capace  di  simili  effu¬ 
sioni  di  sentimento, 

Enr.  E  la  sola  amicizia  atta  a  poterle  rap¬ 
presentare. 

Rob .  Io  già  mi  figurava ,  che  questa  fosse  la 
conseguenza. 

Enr .  Cogli  Y  istante  ,  pria  che  mio  padre  eia 
Buchanan  ritorni* 

Rob.  (  Partendo .  )  Ah  ,  eccolo  eh’  egli  viene, 

Enr .  Questo  interrompe  i  nostri  disegni, 

Rob .  Questo  anzi  mi  procurerà  un  colloquio 
libero  con  Buchanan. 

Enr .  Assistimi  ,  non  mi  abbandonare  per  ora, 

Rob .  Guardami  in  viso ,  stammi  dappresso ,  e 
tien  dietro  sempre  alle  mie  parole, 

SCENA  IL 
Adamson  con  seguito .  Servi ,  e  detti , 

ÌT5 

Adam .  (  Congedando  tutti.  )  JLVitiratevi  per 
poco  ,  o  signori  ,  e  state  pronti  a’  miei 
cenni.  Roberto  ... 

Rob .  Signore  .  .  . 

Adam.  (  Con  ilarità.  )  Sai  tu  che  Buchanan 
ha  prevenuti  i  miei  desiderj  ?  Ch’egli  è 
stato  il  primo  a  far  proposizioni  di  nozze 
pel  mio  figliuolo  ?  Condiscende  egli  ? 
L’  hai  tu  istruito  ,  persuaso  ,  disposto  ?  ,  ,  » 
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Rofr.  Istrutto  onninamente;  in  nulla  persuaso, 
e  disposto. 

Adam .  Come  /  in  un  momento  ,  in  cui  tutto 
asseconda  le  mie  speranze  / 

Roh,  Se  la  paterna  autorità  non  avvalora  le 
amichevoli  insinuazioni  ,  io  non  saprei  a 
qual  altro  espediente  appigliarmi. 

Adam .  (  Rivolgendosi  ad  Enrico  ,  che  sta  in 
qualche  distanza  umilmente .  )  Enrico 
dunque?  .  .  • 

Enr.  Mio  padre  .  .  • 

Adam .  In  un  momento  ,  in  cui  la  fortuna  ci 
porge  infra  le  mani  ella  stessa ,  gli  ulti¬ 
mi  riuaasuglj  ,  gli  avanzi  estremi  degli  ab¬ 
boniti  Nordlingen  ,  tu ,  renitente  ad  af¬ 
ferrarla  ,  tu  ritroso  ad  impadronirtene ,  a 
disperderli ,  a  vendicarti ,  a  suggellar  eoa 
quest’  atto  le  nostre  ,  con  le  vendette  de’ 
tuoi  Maggiori  ? 

Enr.  (  Confuso .  )  Ma  con  qual  vincolo  !  E 
contratto  con  chi  / 

Adam .  Quanto  al  vincolo  egli  fortemente  ti 
assicura  del  tuo  nemico,  quanto  alla  per¬ 
sona  ,  con  cui  tu  lo  contraggi  .  .  . 

Roh .  (  Ad  Enrico .  )  Yoi  dovete  in  lei  rav¬ 
visare  soltanto  la  vittima  da  sacrificarsi 
alle  famigliari  vendette  :  ella  cadendo  re¬ 
cherà  un  colpo  mortale  al  cuore  de’  vo¬ 
stri  nemici  ,  ed  al  vostro  un  dolce  sol¬ 
lievo  ,  che  da  tanto  tempo  anela  di  pro¬ 
curarselo.  (  Ad  Adamson .  )  Scusate ,  se 
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osai  sostituire  le  rozze  mie  idee  ai  sagaci 
vostri  suggerimenti. 

Adam ,  Anzi  hai  favellato  giuslissimamente. 
Vedi  in  qual  situazione  noi  siamo.  II 
Duca  è  in  Fomerania  ,  ma  imminente  è 
la  sua  venuta  ;  ma  se  qui  manca  la  sua 
presenza  ,  sonvi  però  da  per  tutto  i  di 
lui  consiglj  ,  e  con  essi  il  mezzo  più  ef¬ 
ficace  per  farli  ascoltare  ,  la  forza  dell* 
armi.  Arrischiar  potressimo  un  colpo,  ma 
chi  n’  assiema  dell’esito  felice?  irritiamo 
il  Duca  ,  e  abbiam  fatta  la  nostra  ro¬ 
vina  .... 

Rob .  [  Con  calore  ,  ed  esclamazione ,  J  Cospet¬ 
to  /  andiamo  in  cerca  de  nostri  nemici  ; 
la  sorte  disarmati  ce  li  olire  :  vo^liam 
vendetta  ;  v’  è  chi ,  non  sapendolo  ,  la 
procura  :  cerchiarli  vittime  ;  ci  son  con¬ 
dotte  pacificamente  sull’  ara  ;  e  v  e  chi 
al  nemico  ,  alla  vendetta  ,  alla  vittima 
rinunzia  per  non  poter  superare  l’avver¬ 
sione  nello  stringere  un  nodo  ,  che  deve 
esser  già  nel  punto  stesso  discioìto  ! 

Adam .  (  Piano  a  Roberto,  )  Eccellentemen¬ 
te  ,  utilmente  ,  bravo  Roberto. 

Rob,  (  Da  se  con  compiacenza,  )  (  Aspetta, 
aspetta  ,  che  sarò  io  bravo  davvero.  ) 

Adam,  [  Piano  a  Roberto,  ]  Va,  lido  amico, 
va ,  mio  caro  :  egli  mi  sembra  allei  uè 
parole  commosso.  Poiché  cominciasti,  con¬ 
duci  la  bell’  opra  al  suo  fine  :  mi  sta  3 
cuor  questa  fine. 
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Rob.  (  Ad  Adamson.  )  E’  questo  pure  il  vee¬ 
mente  mio  desiderio.  {Va  verso  Enrico.') 

Adam .  impareggiabile  amico  !  per  lui  finale, 
mente  sarai  satollo  impaziente  cuor  mio  / 

Eoi ).  (  Piano  ad  Enrico.  )  Ti  diporti  per  ec¬ 
cellenza. 

Enr.  (  Piano  a  Roberto.  )  Ma  se  tu  un’altra 
volta  mi  stimoli  in  sitnil  guisa  ,  io  cedo 
ai  paterni  impulsi ,  e  volo  in  braccio  ad 
Amalia.  • 

Rob.  E’  troppo  presto  ;  no  per  amor  del  Cielo. 

Enr.  il  figurarmi ,  che  da  qui  a  due  ore  avrò 
Amalia  fra  le  mie  braccia  ,  è  un’  idea 
così  improvvisa  ,  così  inaspettata  ,  così 
deliziosa  per  l’ anima  mia  ,  che  non  so 
calmarmi ,  non  so  frenarmi  ...  E’  im¬ 
possibile  ,  eh’  io  ti  secondi.  (  Piano  ,  ma 
riscaldandosi.  ) 

Rob .  (  Fortissimo .  )  Oh  anzi  sarà  possibilis¬ 
simo  ... 

Adam.  (  In  disparte.  )  Bravo  Boberto. 

Enr.  (  Piano  a  Roberto .)  Che  fai  ?  parla  piano. 

Rob .  (  Come  sovra.  )  Lascia  eh’  io  faccia  ;  il 
forte,  ed  il  piano  adoprati  a  tempo,  danno 
•come  il  chiaro ,  e  scuro  in  pittura  le 
tinte  naturali  del  quadro. 

Adam.  [  Vedrò  una  volta  punita  la  perfida 
madre  sua.  ] 

Enr.  [  Piano  a  Roberto.  ]  Mio  Padre  freme. 

Rob.  (  Come  sovra .  )  E  tu  esulta;  ciascun 
faccia  la  parte  sua. 

Enr.  (  Come  sovra.  )  Debbo  io  dunque  ar~ 
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rendermi  ?...  E’  il  tempo  ?  E’  il 
mento  ?... 

Rob.  (  Come  sovra ,  ed  agitandosi  discorrendo .  y 
Ma  no  ;  con  gradazione  ,  con  naturalez¬ 
za.  [  Poi  piano  ad  Adamson .  ]  Io  sode* 
io  fo  quanto  posso  ,  e  non  dispero  della 
riuscita. 

Adam .  (  Piano  a  Roberto .  )  Va  ,  va  ,  il  tempo 
è  prezioso  ,  Buchanan  sarà  qui  a  mo¬ 
menti.  Batti  ,  e  ribatti  ,  e  non  stancarti 
finché  quel  ferro  è  rovente. 

Rob .  [  S’ egli  sapesse  ,  che  non  ha  più  biso¬ 
gno  d;  incudine  !  ] 

Enr.  Ma,  amico  ,  non  pensi  alla  mia  confu¬ 
sione  ,  al  mio  tremito  ,  allorché  saremo 
giunti  a  quel  terribile  momento? 

Rob .  Non  bisogna  pensar  mai  a  due  cose  ire 
-una  volta  ,  poiché  non  si  pensa  quanto 
abbisogna  ad  una  delle  due.  Un’ occhiata 
rapida  al  futuro  ,  ma  tutti  due  gli  occhi 
al  presente.  (  Forte .  )  Quanto  poi  a  quel 
gran  momento  ,  per  cui  voi  raccapricciate 
tanto,  conviene  sforzarsi  di  non  badarvi,, 
altrimenti  non  si  fa  nulla. 

Adam .  (  Ad  Enrico .  )  E’  grande  quei  mo¬ 
mento,  esser  dee  grande,  il  prevedo* 
quali  delizie  lo  accompagnano  ancora ,  e 
lo  seguiranno  / 

Rob.  (  Ad  Enrico ,  ed  Adamson .  )  E  sue  Sa¬ 
ra  n  tali  delizie  ,  e  suoi  totalmente  i  pia¬ 
ceri  .  ,  . 
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Adam .  (  Ad  Enrico .  )  Tu  solo  lo  strumento 
di  tanto  bene  .  .  . 

Rob .  Lo  sa  aneli’  egli  ,  che  non  dividerà  con 
altrui  il  merito  dell’  impresa  .  .  .  (  Ad 
Adamson .  ) 

Adam*  (  Ad  Enrico .  )  Ma  dunque  ?  .  .  . 
Rob .  (  Enrico .  )  Arrendetevi  .  .  . 

ifor.  (  Risoluto .  )  Orsù  Padre  mio  .  *  . 


SCENA  III. 


Uno  Scudiere  ,  detti* 

Scud .  J3uchanan  ascende  le  scale. 

Adam,  Ah  Buchanan  viene  per  condurci  dalla 
Contessa!  E  tu  ancora  resisti  ?...  Ec¬ 
colo  ...  io  debbo  incontrarlo  .  .  .  figlio, 
obbedisci  .  .  .  Roberto  ,  m’assisti.  (  Via 
collo  Scudiere .  ) 

Enr,  Io  volo  a  obbedire  .  .  . 

Rob.  Arrestati ,  sciagurato  .  .  . 

Enr.  Ei  mel’  impose  .  .  . 

Rob .  Lascia  pria  ch’io  ti  dica... 

Enr.  Ogni  istante  di  dilazione  è  un'  angustia 
mortale  ai  mio  cuore. 

Rob.  Un  solo  passo  falso  può  tutto  precipi¬ 
tare.  Pensa  a  tuo  padre  .  .  . 

Enr.  Io  penso  ad  Amalia  .  .  . 

Rob.  Ma  pensa  ancora  .  .  . 

Enr.  Chi  pensa  a  due  cose  in  una  volta ,  non 
pensa  quanto  abbisogna  ad  alcuna  deli® 
due. 


Tutta  la  sce ^ 
na  rapidis¬ 
simamente. 
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Rob,  (  Con  rabbia .  )  Maledetto  il  ragiona:® 
degli  amici  / 

Enr,  Non  incollerire,  non  sgridarmi  ,  non 
adirarti  .  .  .  farò  tutto  ciò  che  vuoi. 

(  Baciandolo .  ) 

Rob,  Che  tu  sii  benedetto  !  Tu  sei  il  mio  caro 
amico.  (  Come  sopra,  ) 

Enr,  E  tu  il  mio  caro  fratello.  (  Si  abbrac¬ 
ciano,  ) 

SCENA  IV. 


Buchanan  ,  ed  Adamson  sull 7  ingresso  y 

e  detti. 


Adam,  JLjccolo  ;  quello  è  mio  figlio  tuttora 
ostinato  ....  Enrico  onora  col  tuo  ri¬ 
spetto  ,  e  colla  tua  sommissione  quest5 
nomo  rispettabile ,  che  tanto  volle  favo¬ 
rirci  ,  e  onorarci  .  .  . 

Enr,  Signore  ,  la  celebrità  del  vostro  nome  T 
e  delle  vostre  virtù  ,  note  sin  là  -  dove 
sembra  ,  che  la  natura  abbia  vietato  alla 
fama  il  recar  le  gesta  degli  uomini  illu¬ 
stri  ,  da  gran  tempo  invogliommi  di  per¬ 
sonalmente  conoscervi  ,  e  riverirvi  d5  ap¬ 
presso.  Grato  io  sono  alla  sorte  ,  e  più 
alla  vostra  bontà  ,  se  per  quella  io  posso 
cogliere  circostanza  sì  bella  ,  e  per  que¬ 
sta  io  posso  profittare  della  vostra  ono- 
*revole  benevolenza. 

Buch,  (  Ossecrandolo  mollo ,  poi  ad  Adamsonly 
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Giovine  gentile  /  ...  E  sotto  un  senti¬ 
mento  sì  dolce  .  .  .  in  uom  di  sì  affabit 
maniera  staT  si  ponno  le  truci  passioni  !... 
i  torbidi ,  e  negri  affetti  .  .  .  Cibò  ,  quella 
fìsonomìa  lutt’  altro  annunzia  ali5  esperto, 
e  penetrante  mio  sguardo. 

Adam .  Eppure  un’ostinata  perseveranza  sordo 
il  rese  sinora  >  o  nulla  pregiarne  il  lin¬ 
guaggio  di  pace  ,  di  conciliazione  ,  di 
nozze. 

/  j  ’  * 

Bob .  Ma  poche  vostre  parole  otterranno  forse 
da  lui  ciò  che  l’autorità  d’ un  padre,  e 
1’  amor  d’  un  amico  non  seppero  conse¬ 
guire. 

Sudi,  Chi  siete  voi  ? 

Bob ,  Intimo  aderente  della  famiglia  di  Adam- 
son  ,  amico  leale  sin  dall’infanzia  di  lui, 
noto  forse  alla  vostra  stessa  ragguardevol 
persona  .  .  .  Roberto  Craufoord. 

Buch .  (  Con  improvviso  stupore .  )  Roberto 
Craufoord  ! 

Bob.  Appunto.  (  Guardandosi  scambievolmente 
in  modo  che  lo  spettatore  possa  supporre 
la  loro  segreta  reciproca  intelligenza .  ) 

Buch.  (  Cortesemente'.  ]  Quei  Roberto  .  .  , 

Bob.  [  Con  piacere .  )  Non  altri,  che  quello... 

Buch .  Quanto  mi  è  grato  il  vedervi  ,  Conte 
Roberto  / 

Bob.  Quanto  il  riverirvi  mi  è  caro  ! 

Adam.  (  Sorpreso.  )  Si  conoscono.  (  Piano 
a  Bob  erto.  ]  Dove  tu  il  conoscesti  ? 

Bob.  (  Piano  ad  Adamson.  )  Mi  pare  in  casa 
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del  defunto  Oratore  Dunxerston  ,  dove 
soleansi  adunare  tutti  i  forestieri  ,  che 
capitavano  ad  Osnabruch.  (  Vada  ,  se 
può  ,  a  confrontare  la  verità.  ) 

Rudi.  Quando  dunque  è  così ,  io  voglio  con¬ 
cepire  la  soave  speranza  ,  eh’  egli  non 
niegherà  d’  arrendersi  alle  mie  persuasive* 
Io  vi  prego  di  lasciarmi  per  pochi  istanti 
solo  con  essolui. 

Adam .  Nulla  per  me  di  piu  grato,  se  vostro 
può  essere  il  merito  di  farlo  arrendere* 
Roberto  mi  siegui.  (  Che  speri  ,  Roberto? 
che  speri  ?  ) 

Rob *  (  Piano .  )  Che  tutto  vada  a  seconda 
de5  miei  desiderj. 

Adam .  (  Con  maggior  interesse .  )  [  Ch’  egli 
acconsenta  a  tali  nozze  ?  ] 

Rob .  (  Ad  Adamson .  )  Vi  acconsente  quanto 
è  vero  ,  eh’  io  parlo  con  voi. 

Adam .  (  Partendo .  )  [  Ah  io  sarò  fuor  di  ) 
me  dal  piacere.  ]  ) 

Rob.  (  Ed  io  son  tutto  entro  me  pienis-  ) 
simo  di  contento.  ]  ) 

Enr.  Ah  Cielo  !  qual  fortunata  combinazione 
fa  ,  eh’  io  possa  esser  solo  a  solo  con 
voi  ! 

Buch.  Zitto* 

Enr.  (  Con  entusiasmo.  )  Io  vi  riguardo  già 
da  questo  momento  come  un  nume  tute¬ 
lare  nella  mia  terribile  situazione. 

Ruch.  Lo  credo  ;  ma  raffrenate  f  impeto  che 
vi  trasporta. 


Atto  Secondo . 

£nr.  Ah  è  necessario  eh’  io  d’  ogni  cosa  ra¬ 
pidamente  vi  renda  istrutto:  sappiate  .  .  » 

Buch.  So  tutto. 

Enr .  Come  ! 

Buch .  So  tutto,  vi  dico. 

Enr .  Ma  chi  consapevol  vi  rese  ?... 

Buch .  Quell’  istesso  Roberto  .  .  . 

Enr .  Oh  benedetto  Koberto/  .  .  .  Ma  non  sa¬ 
prete  voi,  che  il  Duca,  e  Roberto  stria 
intendono  segretamente;  che,  oh  Dio? 
che  chiedesi  apparentemente  pace ,  ma 
di  nascosto  si  sospira  vendetta;  che  Ama¬ 
lia  dev’  esser  la  vittima  da  sacrificarsi  * 
questa  sera  ,  domani ,  forse  sul  punto 
stesso  al  paterno  furore  .  .  . 

Buch .  M5  è  nota  ogni  cosa. 

Enr .  Ma  come  potete  tanto  sapere?  Chi  cosi 
istrutto  vi  ha  reso  ? 

Buch .  Il  vostro  amico  Roberto. 

Enr .  Oh  mio  caro  Roberto  !...  Ma  una  cesa? 
certo  dev’  esservi  ignota. 

Buch .  E  qual  è  ? 

Enr .  Che  Roberto  ha  posto  a  corHribtiziorier 
i  vostri  talenti ,  col  vostro  bel  cuore  , 
presso  del  Duca  ,  il  quale  ha  scelto  voi 
per  le  insinuazioni  dello  stesso  Roberto,, 
onde  condurre  a  buon  fine  un’  opera  di 
tanta  importanza. 

Buch .  Oh  ,  questo  Roberto  non  me  I’  ha  detto, 
ma  vedrà  il  Duca  ,  conoscerà  Roberto  m 
che  non  si  sono  ingannali.  Ciò  ,  che  mi 
lesta  a  sapere,  e  eh’ io  voglio  dalla  vostra 
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viva  voce  comprendere,  si  è:  amate  voi 
lealmente,  costantemente,  con  vero  ,  pu¬ 
ro  intimo  sentimento  la  (lidia  della  Con- 
tessa  ? 

Enr.  (  Con  entusiasmo  ,  e  verità  somma  ,  e 
gran  fuoco.  )  SJ  io  1’  amo  !  s  io  1’  amo  ! 
e  dubitarne  potreste?  e  potete  chiederlo?- 
Oh  Dio  :  quale  inchiesta  !  qual  dubbio  / 

Buch.  [  Vorrebbe  interromperlo  ,  ma  Enrico 
non  gli  dà  tempo .  ) 

Enr.  Ah  ,  perchè  non  è  concesso  gli  affetti 
che  stan  qui  dentro,  quali,  e  quanti  essi 
sono  il  poter  dimostrare/  Perchè  non  è 
dato  il  cuor  di  svelatele  tutto  quante  d'ar- 
dor  vivo  compreso,  impazientissimo,  an¬ 
sioso,  anelante  il  poterlo  offrire  allo  sguar¬ 
do  altrui!  Se  i  miei  conosceste,  se  il  mio 
poteste  a  nud’ occhio  discernere,  ammi¬ 
razione,  stupore,  delizia,  e  al  punto  stesso 
pielade  vi  toccherebbe  della  somma  pu¬ 
rezza  de’  primi  ,  deli’  immenso  ardor  del 
secondo  .  .  .  Amalia  vive  in  essi,  staiti 
Ini,  Amalia  fu  il  solo  ,  Y  unico  oggetto 
dell’  amor  mio  ,  sarà  Amalia  la  speranza 
unica  ,  e  sola  della  mia  vita. 

Bacii .  (  Placidamente.  )  Non  vi  chiederò  mai 
piu  ,  se  V  amate.  Sono  persuaso  ,  con¬ 
vinto  ,  oltre  ogni  norma  convinto  ,  in¬ 
torno  ai  vostri  affetti  ,  al  cuor  vostro. 

Enr.  (  Palpitante.  )  E  dunque  ?... 

Buch.  Amalia  fia  vostra. 

Enr.  Cielo  !...  Ma  la  madre  ?... 


\ 
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Buch.  Era  irritatissima  ,  .  .  Una  recente  di 
lei  assicurazione  mi  fa  supporre  eh’  ella 
possa  esser  pentita  del  suo  contegno  verso 
di  me. 

Enr .  Non  vi  fidate  di  lei. 

Buch.  In  generale  non  mi  fido  mai  delle 
donne. 

Enr.  Vi  raccomando  Amalia  ,  mio  padre  , 
Roberto  .  .  . 

Buch.  Ho  preveduto  a’  infiniti  incidenti  ,  che 
potrebbero  insorgere. 

Enr.  lo  tremo. 

Buch,  Coraggio,  all’  impresa.  (  Verso  la  porta.  ) 
Signori  ,  entrate. 

-  SCENA  V. 


Adamson  ,  Ptoberto  ,  Scudieri ,  Servi , 

e  detti . 


Q\ 

Adam.  O  è  arreso  ? 

Buch.  (  Lietissimo.  )  La  vittoria  è  per  noi. 

Adam.  Cielo  !...  Mio  caro  figlio  /  .  .  . 

Bob.  (  Non  si  sarà  fatto  pregare.  ) 

Enr.  Mio  caro  padre  !  .  .  .  Qual  sacrifizio 
mi  costa  il  desiderio  di  potervi  piacere  ! 

Adam.  (  Piano  ad  Enrico.  )  Ma  questo  tuo 
sacrifizio,  qual  diverrà  inesauribd  sorgente 
in  appresso  di  contentezza  ! 

Buch.  Si  prevenga  la  Contessa ,  che  or  or  sa¬ 
remo  da  lei. 

Bob.  Sarà  mio  questo  onore. 


/ 
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Mach.  Andiamo  dunque,  e  siano  tali  nozze 
«  segnale ,  che  la  pace  da  gran  tempo  fug 
gita  da  queste  sciagurate  regioni ,  vi  1 
con  un  tal  maritaggio  il  suo  lieto  ritorno 
k. Adam .  (  Sangue  ultimo  de*  Nordlingen  sara 
finalmente  in  mia  mano.  (  Agli  altri . 

Si  segua. 

Mfir.  (  Da  se  lietissimo .  )  Amalia  !  Amalia 
qual  gioja  ci  attende  !  quale  avvenire  c 
aspetta  !  (  Via  ,  fuori  di  Roberto .  ) 
ìRob.  L’  odio  aguzza  i  pugnali  per  versar  san¬ 
gue  /  l’amore  si  appresta  alle  dolcezze 
dell’ imeneo!  .  .  .  Ma  Cielo  !  Cielo!  non 
proteggerai  tu  gli  sforzi  della  povera  ami¬ 
cizia?  .  .  .  quai  timori  ,  Roberto!  .  .  « 
Ricorda ,  sovvengati  l’avviso  del  saggio  . 
tremino  gli  uomini  nel  fare  il  male  de’ 
loro  simili  ;  brillin  di  gioja  quando  con- 
solan  V  umanità.  (  Via.  ) 


Fine  deir  Alto  Secondo • 


\ 


ATTO  TERZO/ 

Sala  della  Contessa  riccamente  addobbata. 


SCENA  PRIMA. 

-  * 

Claudia  sola • 


c 


he  sarà  mai  !...  che  sarà  /  .  .  .  . 
n’  assista  il  Cielo  .  .  .  Ecco  la  padróna 
col  suo  perfido  Consigliere. 

SCENA  II. 

La  Contessa  ?  V  Oratore  Pellewart , 

e  detta . 


Cont .  (  Affannosa.  )  X"^_h  in  qual  momento 
il  Cielo  vi  ha  qui  condotto  signor  Pei- 
lewart  ! 

Il  Or.  Certo  che  si;  vi  giunsi  opportunamente; 
ma  deh  vi  prego  a  far  in  guisa,  che  al¬ 
cuno  non  sappia ,  che  in  tal  circostanza 
io  fui  a  visitarvi. 

Cont.  Onde  la  tema  ? 

L’Or.  Nessun  timore  ,  ma  fu  sempre  mio  stile 
nell  oscurità  oprar  il  bene;  non  mancan 
altri  di  già  ,  che  in  chiara  luce  porgon 
le  menome  azioni  loro. 
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€ont.  Clandia  sta  guardinga  ,  che  qui  alcun 
d’improvviso  non  giunga.  * 

Clan,  Ricordate  per  altro,  o  signora  ,  che  si 
venne  per  prevenirvi  della  visita  degli 
A  da  naso  n. 

L’Or.  Nomi  esecrabili*' 

£ont.  lo  ho  chiesto  per  quest’  oggi  esserne 
dispensata  .  .  .  Ah  !  sig.  Pel  le  watt  pochi 
istanti  vi  prego  di  trattenervi  con  me. 

L’Or .  Volentieri. 

Coni.  Sedete. 

Ciau.  (  S’  ascolti ,  e  si  renda  d’ ogni  cosa  in¬ 
stai  tto  Roberto.  ) 

Coni.  Un  istante  a  poter  respirare.  Lo  staccarla 
dal  mio  fianco  ,  e  l’ allontanarla  come 
feci  ,  per  vostra  insinuazione  ;  di  tanf 
oltre  eh’  io  avea  determinato,  non  pud 
fare  a  meno  di  gittar  nel  mio  petto  il 
dolore ,  e  la  costernazione. 

L’Or.  Ma  1’  inteso  alletto  di  madre  /  non  vi 
rincora  1’  idea,  che  quanto  più  ella  s’al¬ 
lontana  dal  vostro  fianco ,  tanto  meno 
può  correr  di  stringer  un  nodo,  che  di¬ 
verrebbe  il  suo  eterno  tormento  ? 

Coni.  Ah  sì  ,  c  vero  ,  questo  riflesso  mi  ri¬ 
conforta  .  .  .  dee  rallegrarmi  una  tale 
idea  /  .  .  .  ma  1’  avete  voi  veduta  quasi 
pel  dolore  svenuta  neifascendere  la  car¬ 
rozza  .  .  .  grondante  di  lagrime  .  .  .  . 
stender  ie  tremanti  sue  mani  verso  di  me 
come  pentita  d’  esservi  ascesa  ,  e  violen¬ 
tando  di  voler  discendere  ? 
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L'Or,  SI  ,  Io  la  vidi  !  io  ne  tremava  anzi  : 
anzi  io  fei  cenni  ai  cocchieri ,  che  affret¬ 
tassero  la  partenza  .  .  .  Potessero  que3 
destrieri  volare ,  e  trasportarla  oltre  mare 
ad  un  tratto,  che  in  simil  guisa  ella  sa¬ 
rebbe  con  sicurezza  strappata  da  quelle 
zanne  ,  che  voglion  ghermirla  ! 

Clau,  (  Maledettissimo.  ) 

Cont.  Ah  niun  timore  per  questo;  io  ho  tosto 
cercato  ,  secondo  il  vostro  consiglio  ,  di 
tranquillizzar  Y  animo  di  Buchanan  ,  e 
di  addormentar  in  certa  guisa  la  di  lui 
irritata  impazienza. 

L’Or .  Lo  scellerato  il  conosco,  veglierà  anzi 
più  attento. 

Cont,  Ma  già  io  ho  colto  il  tempo  bastante^ 
ed  altro  ne  coglierò  /  Oh  qual  crudele 
disavventura  sarebbe  stata  per  me ,  s’  io 
fossi  stata  costretta  ad  imparentarmi  co3 
miei  atroci  nemici  /  Nel  solo  immagi¬ 
narlo  ,  un  freddo  gelo  scorrermi  sento 
per  tutto  il  sangue,  e  raccapricciar  d’ or¬ 
rore  tutte  le  membra. 

L’Or.  Non  v3  è  nè  gelo,  nè  raccapriccio,  che 
basti  per  tanta  sventura.  Lode  al  Cielo  , 
e  a  lui  lode  sempre  ,  che  ve  ne  ha  sot¬ 
tratta  ;  ma  vostra  disavventura  soltanto 
non  era  ;  era  quella  di  tutto  lo  Stato  ,* 
chè  in  voi  tiene  gli  occhi  confitti  Y  uno, 
e  r  altro  de’  due  partiti  per  ricever  norma 
dal  vostro  procedere  al  proprio  operare. 
Con  quai  mezzi  salva  talora  il  Cielo  dalle 

V olume  IV .  D 
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colpe  degli  uomini,  le  famiglie,  e  le  na¬ 
zioni  !  Qua)  trionfo  sarebbe  stato  per  F 
iniquo  Buchanan  !  qual  gloria  pel  male¬ 
detto  !  danni  il  Cielo  quel  perfido  conF 
oggi  danna  il  Cielo  stesso  la  sua  intra¬ 
presa  /  coin’  ei  rimarrà  deluso  ,  scherni¬ 
to  /  Deh,  signora ,  aggravate,  chè  staiti 
vostra  meno,  il  dolore  ,  la  rabbia  ,  il  di¬ 
sdegno  ,  che  in  lui  cagiona  il  vedersi 
impensatamente  ingannato.  Verrà  l’orgo¬ 
glioso  ;  alle  nozze  verrà.  Deh  tutto  igno¬ 
ri  ,  anzi  creda  aver  tutto  a  seconda  ,  ed 
oltre  a  sue  brame  gli  animi  rappattumali^ 
ed  appianati  gli  ostacoli  ,  e  conciliate  le 
cose  ,  e  poi  ,  come  chi  d’  alta  sommità 
per  grande  urto  all’  improvviso  vieti  a 
capitombolo  in  precipizi  sospinto  ,  così 
egli  caggi  dall’  immaginaria  sua  altezza 
nel  meritato  abisso  di  reale  profondità,, 
j  Sorridendo .  ]  Dolcissimo  spettacolo  sa¬ 
rebbe  questo  agli  ocelli  miei  / 

Coni .  Trattenetevi  qui  onde  poterlo  gustare. 
Sembra  eh’  io  fossi  istrutta  de’  vostri  con¬ 
sigli  ;  ve  l’ho  in  tal  guisa  disposto. 

L'Or,  L  idee  de’ buoni  si  rassomigliano.  Sono 
i  progetti  de’  perfidi  ,  che  non  vanno 
d’  accordo.  Del  resto  ,  guardimi  il  Cielo 
dall’  incontrarmi  in  quell’empio  ;  son  armi 
trascorsi  ,  dacché  non  lo  vidi  ....  Ah  1 
sarebbe  questo  il  bel  momento  per  ven- 
dicarsi  di  questo  prepotente.  Stassi  il  Duca  | 
in  Pomerania  a  reali  nozze  ?  e  di  brillami  \ 
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feste  soltanto  occupato.  Il  coraggio  in  simili 
circostanze  è  certo  ia  prima  delle  virtù. 

Cont,  E’  vero. 

L’ Or.  Una  mente  ardita  è  gran  cosa. 

Cont.  Fuor  di  dubbio. 

U  Or.  E  piu  grande  ancora  un’ intrepida  mano. 

Cont.  Chi  può  negarlo  !  Spiegatevi. 

U  Or.  De  pongo  in  voi  il  più  salutare ,  e  pro- 
vido  dei  consiglj. 

Cont.  Esser  non  può  che  tale  da  voi  suggerito. 

JJ  Or.  Chi  ha  cor  di  eseguirlo ,  diventa  im¬ 
mortale. 

Cont.  Ma  voi  mi  rendete  impaziente. 

L’  Or.  Potessi  farvi  ancor  risoluta. 

Cont.  Parlate. 

JU  Or.  Si  vuol  ergere  un  alto  edifizio  ,  esso 
già  s’  innalza.  Un  forte  colpo  alla  base  ; 
ella  si  sfascia  ;  egli  crolla.  Se  noi  vogliam 
guidar  in  porto  ,  che  a  noi  convenga  y 
tal  nave  ,  d’  uopo  è  disfiarsi  dei  Piloto. 
In  una  parola  ;  muora  Buchanan. 

Clan.  (  Forte .  )  Buchanan  rapidamente  sea 
viene. 

L’  Or.  Cielo  /  Buchanan  !  (  Balza  in  piedi.  ) 

Cont.  Non  si  lasci  entrare. 

Clau.  Non  vi  è  più  tempo  :  ei  s’innoltra. 

JJ  Or.  Ah  che  non  posso  resistere  alla  sua 
vista  .  .  . 

Cont.  li  coraggio  è  la  prima  delle  virtù  in  si¬ 
mili  circostanze.  Fermatevi  ,  assistetemi , 
non  mi  lasciale. 

JJ  Or.  Qual  rabbia  m’  assale 
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Cont .  Ma  perchè  radicata  è  in  voi  tale  avvera 
sione  contro  Buchanan  ? 

U  Or,  E  non  dovrò  odiare  un  perfido  ,  che 
cercò  sempre  la  mia  rovina  ?  Per  lui  ho 
perduto  la  luminosa  carica  di  Precettore 
del  Duca  ,  per  lui  perdei  la  sua  confi¬ 
denza  ,  la  mia  influenza  negli  affari  pub¬ 
blici  ,  .  .  Fremo  a  tali  rimembranze  ,  e 
sento  crescere  quell’odio,  che  mi  lacera, 
e  mi  divora. 

SCENA  III. 

Scudieri  ,  Buchanan  ,  Sem  ,  Nobili  Feudali , 
Adamson  ,  Enrico  And  ali  sio  ,  e  detti . 

Buch .  Signora  ,  eccomi  di  parola. 

Cont,  Signore ,  io  vi  avea  fatto  sapere  .  .  .  . 

Buch,  Che  non  sdegnavate,  che  io  con  qual¬ 
che  dilazione  mi  rinnovassi  F  onore  di 
comparire  alla  vostra  presenza.  Io  F  in¬ 
tesi:  ma  voi  pur  sapete,  che  quanto  sono 
piò  distinti  gli  onori  ;  più  vivi  ,  e  non 
attesi  i  piaceri  ;  più  luminose,  ed  estraor- 
dinarie  le  circostanze;  tanto  più  son  essi 
cari,  e  graditi.  Aggiunger  vi  piaccia,  eh7 
io  computai  molto  sulla  pieghevolezza  , 
e  docilità  vostra ,  considerando  che  voi 
non  la  cedete  ad  alcuno  nel  declinare 
da  tutto  ciò  ,  che  può  dispiacere  al  So¬ 
vrano  ,  e  nell’  affrettarvi  verso  di  tutto 
ciò  ,  che  può  compiacerlo. 
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Cont.  Costui  vuol  per  forza  ,  che  io  abbia 
(  tacendo  )  quei  sensi ,  che  son  costretta 
a  non  poter  smentire  parlando  / 

Oj\  [  Il  furbo  /  converte  nel  tratto  il  più  of¬ 
ficioso  ,  la  visita  la  più  temeraria.  ) 

Cont.  Signori  ,  vi  prego  d’accomodarvi.  (  Sic - 
dono.  )  (  Vengono  delle  guardie  Reali.  ) 
Guardie  Ducali  nel  mio  palagio/ 

Buch.  A  che  la  sorpresa  Contessa  !* 

Cont.  Guardie  Ducali  1 

Buch.  Non  seguon  esse  mai  sempre  il  Duca? 
Cont.  E  dov’  è  il  Duca  ? 

Buch.  (  Con  grandezza  ,  e  risoluzione.  )  In 
questo  foglio,  scritto  di  sua  mano  ,  au¬ 
tentico  ,  che  me  sceglie  in  sua  vece  a 
rappacificarvi,  ad  unirvi  :  che  me  auto¬ 
rizza  ad  usare  di  somma  severità ,  dì  ri¬ 
soluto  rigore  contro  chi  osasse  perseverare 
negli  odj ,  covar  nimistà  ,  soffiar  vendette, 
e  vietar  che  ai  tumulti  di  discordia  sot- 
tentrin  parole  ,  sensi  ,  e  dolci  nodi  di 
pace.  (  Poi  placidamente .  )  Ma  qui  dis¬ 
cordia  non  havvi  ;  di  quà  l’odio  sen  frig¬ 
ge  :  di  là  la  vendetta  s’  ammorza  :  tre- 
man  gf  istigatori  :  esulta n  le  anime  one¬ 
ste,  e  comparir  vedo  su  d’  ogni  volto  lo 
spontaneo  rispetto  ,  la  ridente  concordia, 
e  la  giudiziosa  prudenza  :  quindi  inutile 

10  credo  lo  scritto  ,  di  buona  voglia  il 
ripongo  ,  e  lasciovi  ,  se  non  vi  spiace  , 

11  solo  Buchanan  a  interessarsi  con  voi. 

£  Siede.  ] 
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Orai.  (  Qual  demone  m  ha  qui  trascinato  in 
tal  giorno  !  ) 

Coni .  (  Chi  può  opporsi  a  simile  tratteni¬ 
mento  ?  )  (  All'  Oratore .  ) 

Enr.  (  La  cara  Amalia  verrà.  ) 

Buch.  Eccoci  dunque ,  o  signori ,  ormai  giunti 
al  sospirato  momento  !  Momento  vera¬ 
mente  felice  /  Se  in  esso  ,  se  in  queste 
sale  ci  e  dato,  dopo  tant’  anni  ,  il  mirar 
insieme  raccolte  le  più  possenti  ,  le  più 
ricche ,  e  dicasi  ancora  per  V  ultima  vol¬ 
ta  ,  le  più  avverse  famiglie  della  We¬ 
stfalia.  Oh  qui  fosse  il  giovinetto  Duca 
nostro ,  che  alla  vista  di  sì  pacifica  adu¬ 
nanza  verserebbe  le  lacrime  più  deliziose 
che  versar  può  chi  è  sui  trono.  Sì  certo: 
la  pace  fra  i  popoli  ,  fra  le  diverse  na¬ 
zioni  è  un  gran  bene  :  ma  Y  interna  pace 
degli  Stati  è  la  somma  felicità.  E  noi , 
miseri ,  perchè  la  perdemmo  ?  per  la  più 
vaga  ,  per  la  più  incerta  ,  per  la  più 
dispotica  ,  e  volubile  delle  umane  pre¬ 
rogative  ,  per  l’opinione.  Noi  confidammo 
al  numero,  ed  alla  forza  del  Farmi  ,  cioc¬ 
che  affidar  n’  era  permesso  al  valor  delle 
ragioni  ;  e  svenando  i  nostri  cari  ,  un 
tempo  ,  fratelli  ,  abbiam  barbaramente 
supposto  ,  che  sulla  bilancia  del  giusto 
equilibrar  si  potesse  il  sangue  sacro  de* 
nostri  simili  colle  effervescenze  degli  uma¬ 
ni  pensieri.  Felicissimo  giorno ,  in  cui  la 
chiara  famiglia  Nordlingen  trasforma  le 
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sale  sue  nell’ augusto  tempio  della  Gon^ 
cordia.  Sì  ,  o  signori  ,  1’  illustre  donna, 
che  qui  n*  accolse ,  i  generosi  Adamson  , 
che  qui  si  stanno ,  accender  vogliono  i 
primi  la  iniziai  face  ,  come  quella  ,  a  cui 
dinanzi  ogni  altra  fiamma  o  vien  meno , 
o  del  tutto  s*  estingue.  Possa  il  di  lei 
fulgore  irradiar  tutta  la  Westfalia  ,  chia¬ 
mar  d’ intorno  a  lei  pacificati  i  suoi  iì- 
glj  :  nelle  infernali  tenebre  costringere  a 
rintanarsi  i  perfidi  istigatori,  e  sostituire 
al  dispotismo  delf orrore,  e  della  barba¬ 
rie  il  dolce  impero  dell’  umanità  ,  e  deli* 
amore. 

Orai .  (  li  prepotente  è  venuto  per  darvi  a 
forza  la  legge  :  ad  una  vostra  pari  /  Che 
orrore  !  ) 

Coni.  Signore  ,  io  pria  di  rispondervi ,  debbo 
farvi  un*  importante  interrogazione. 

Buch .  Parlate. 

L’Or,  (  Cielo  fa  eh*  ella  sostenga  Y  onor  dei 
suo  nome.  ) 

Coni.  Io  vi  domando  ,  perchè  armato  veniste 
a  pacificare  le  primarie  famiglie  di  Os ca¬ 
brile  h  ? 

Buch .  Non  me  lo  avete  voi  insinuato  questa 
mattina  ? 

Coni,  lo  ! 

Buch .  Sì  voi  ;  non  mi  avete  voi  detto  ,  che 
molte  nazioni  non  si  sono  tranquillate  , 
che  con  f  esterminio  delle  loro  rivali  ? 
Ài  elle,  non  v’  ho  io  soggiunto  ,  che  que- 
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sto  era  addivenuto,  perchè  non  c’era  stata 
lina  terza  pacificatrice  nazione  frammezzo, 
che  opposta  si  fosse  a  questo  sterminio  ? 
Ebbene  !  non  trovate  voi  ragionevole , 
che  essendo  io  qui  a  pace  venuto  non 
sia  spettatore  d’eccidj?  Capisco  benissi¬ 
mo  ,  che  con  la  vostra  interrogazione 
mi  volete  far  sott’  intendere  ,  che  Y  armi 
sono  vane  ,  laddove  spontaneo  ,  e  pla¬ 
cido  primeggia  lo  spirito  di  concordia. 
Ma  io  vi  assicuro ,  che  se  posi  tutta  Osna- 
bruch  sull’  armi ,  per  altro  motivo  non 
lo  feci,  che  per  festeggiare  ancora  la 
promessa  nuziale  con  qualche  commili¬ 
tare  solennità. 

L’Or.  (  Solennità  militare  !  evitatela.  ) 

Cont.  Per  quanto  voi  cerchiate,  o  signore,  d’ 
avvolgere  le  vostre  violenti  determinazioni 
in  astute ,  e  non  discortesi  parole ,  io  vi 
dirò  schiettamente ,  che  io  chiaro  vi  scorgo 
per  entro  lo  spirito  che  vi  governa.  Co¬ 
noscete  ora  il  mio  ,  poiché  mostrate  di 
non  averlo  compreso.  Questo  spirilo  che 
m’  anima  ,  che  m’ infiamma  ,  che  imper¬ 
turbabile  in  questo  istante  mi  rende,  non 
femmi  commetter  giammai  atto  lieve  di 
negra  viltà  /  Vidi  in  tenera  età  V  ecci¬ 
dio  de’  miei.  (  e  per  quai  empie  destre 
fatto  !  .  .  .  .  lo  so  !  )  E  m’  accostumai 
dall’  infanzia  ,  guardando  le  sventure  ,  e 
i  perìcoli  che  m’  erari  d’ intorno  ,  a  nutrir 
sentimenti  sempre  maggiori  delle  mie 
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sciagure,  che  numerose,  e  crudeli,  anzi 
che  menomar  l'ardore  che  mi  bolliva  nei 
seno  ,  avvalorommi  con  esso  la  costanza 
del  mio  carattere.  Aprasi  dunque  il  mio 
cuore  ai  vostro  ,  eh’  io  credo  non  schiu¬ 
dasi  mai.  Stanvi  in  esso  profondamente 
scolpite  le  antiche  offese,  e  indelebilmente 
scolpite  ,  ne  tempo  ,  o  umano  consiglio 
varranno  a  cancellarle.  S'armi  Osnabruch,, 
e  la  Westfalia ,  Ministri  vengano ,  ed 
Oratori;  mal  conosce  la  donnesca  indole 
chi  si  lusinga  travolgerla.  Nelle  mie  sale 
le  nozze,  e  i  talami  son  chimere.  Questa 
è  il  mio  spirito ,  ciò  che  in  cuor  mi  sta 
scritto:  questa  è  la  mia  invariabile  deci¬ 
sione.  (  8  alza,  ) 

Adam,  Oh  insulto  atrocissimo  !  (  Oli  mie 
deluse  vendette  /  ) 

And,  Disponi  del  nostro  braccio  ,  e  siamo 
pronti  a  ferire. 

Knr,  Ab  padre  mio  ! 

JJOr,  (  Alla  Contessa .  )  Oh  certe  dal  Cielo 
ispirate  parole  / 

Buch,  (  Agli  Adamson,  )  Tranquillatevi.  Con¬ 
tessa  ,  con  Buchanan  voi  adopraste  cer¬ 
tamente  cosi  violento  linguaggio  ;  e  Bu¬ 
chanan  ,  il  cuore,  di  cui  non  schiudesi 
mai,  per  voi  vuoi  schiuderlo  a  compas¬ 
sione  ,  a  pietà.  Contessa  ,  arrendetevi. 

Coni,  Vane  lusinghe  / 

Buch,  Combatteremo  alla  lunga.  Contessa  5 
ma  alla  fine  sarà  mia  la  vittoria. 
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Coni,  (  Misteriosamente.  )  Fórse  no. 

Buch.  La  vittoria  sarà  mia  ,  vi  dico  ;  mi  sta 
in  mano  ;  ì  ho  in  pugno. 

1,’Or.  (  Sorride  da  se.  ) 

Adam.  (  Piano  ad  Enrico .  )  Sinora  la  sorte  ci 
ghermisce  la  vittima  sospirata. 

Em\  (  Piano  ad  Adamson .  )  Forse  me  V  ac¬ 
corderà. 

Buch.  Se  qui  giungesse  il  Duca  .  .  . 

Coni .  Oh  se  qui  fosse  il  Duca  ,  non  astrin¬ 
gerebbe  violentemente  a  nozze  odiate  , 
abborrite  la  figlia  mia. 

Buch.  Oh  a  questo  passo  io  vi  attendea  appunto, 
Contessa.  Se  qui  fosse  il  Duca,  non  astrin¬ 
gerebbe  la  figlia  vostra  a  nozze  abborrite, 
ed  io,  che  il  Duca  rappresento,  non  vo¬ 
glio  astringerla  :  ina  se  vero  poi  fosse  , 
eh’  ella  anzi  queste  nozze  appassionata¬ 
mente  desiderasse  ?... 

Coni.  (  Sbalordita.  )  Mia  figlia  /  • 

Buch .  Vostra  figlia  .  .  . 

Cont .  Chi  oserà  d’  asserirlo  ? 

Buch .  La  medesima  figlia  vostra. 

Conf.  Non  è  possibile. 

Buch.  Venga  vostra  figlia. 

Cont.  Oh  ingiuria  atroce  / 

Buch .  A  malia  ve n  ga . 

Cont.  (  Con  ebbrezza  di  jurore ,  e  contento.  ) 
Qual  felice  presentimento  ispirommi  di 
staccarla  in  questo  giorno  da  me  !  Oh 
nomo  dabbene  di  quanto  son  debitrice 
al  vostro  consiglio  per  avermi  indotta  a 
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molto  più  allontanarla  di  quello ,  chJ  io 
avea  meditato  ! 

Buch .  Che  sento  ! 

Coni.  Sappiatelo  alfine  ,  or  già  eh’  ella  i  monti 
attraversa ,  scellerati ,  per  fuggire  dai  vo¬ 
stri  prepotenti  progetti  ;  ella  è  in  salvo  , 
ella  è  da  voi  lontana ,  ella  più  non  può 
essere  in  vostro  potere  :  v’  uccida  la  rab¬ 
bia,  la  delusione,  il  felicissimo  inganno. 

Buch .  (  Abbandonandosi  alla  sua  collera .  ) 
Ah  inescusabil  colpa  diviene  ornai  più 
lungamente  cessar  di  punire  !  Oh  scon¬ 
sigliatissima  donna  !  Oh  perfido  consiglierò? 
Oh  mie  speranze  empiamente  tradite  / 

Coni,  (  Con  gioja .  )  Tu  puoi  punire  ,  ma 
vincer  mai  ;  mai.  Amalia  tra  pochi  giorni 
sarà  in  Polonia. 

SCENA  IV. 

Roberto  anelante  9  e  detti, 

Rob .  (  Ansante .  )  jA^nialia  . . .  (  Forte  assai, ) 
Amalia  è  in  Osnabruch  in  questo  momento. 

Buch .  (  Con  sommo  trasporto  ,  ed  allegrezza .  ) 
Ah  ,  Dio  ,  che  sento  ! 

Coni.  ]  1  f 

Fnr.  j  ^iel°  ' 

L’Or .  (  Da  se  costernato .  )  Dove  mi  salvo/ 

Buch.  Chi  F  inseguì  ?...  Chi  la  raggiunse? 
Chi  la  trattenne  ?  Parla ,  racconta  ,  di  ? 
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Bob .  (  Ansante ,  )  Roberto  .  .  .  lutto  ...  « 
Roberto..  .  .  Roberto  seppe  .  .  .  che  si 
facea  fuggire  .  .  '.  Roberto  la  inseguì  ... 
nemmen  due  leghe  di  quà  distante  .  .  . 
verso  il  fiume  ...  in  sulle  sponde  .  .  . 
Or  quà  la  vedrete  .  .  .  Roberto  ,  tutto 
Roberto. 

Enr,  1  Baciandolo,  )  Sia  benedetto  Roberto. 

Bach,  5  (  Assieme,  ) 

Cont,  Oh  Dio  !  pur  troppo  è  vero  !  Ecco 
Amalia  che  viene. 

SCENA  Y. 

Amalia  costernata  fra  guardie  ,  e  detti, 

Enr,  (  Ca  edendo  al  suo  trasporto  le  corre  in¬ 
contro  gridando,  )  Amalia  ,  mia  cara 
Amalia,  noi  siamo  febei  *  noi  uniti  mor¬ 
remo. 

Am,  Mio  caro  Enrico  è  pur  vero  ?  Io  vado 
ad  acquistarti  ! 

Enr,  lo  ti  acquisto  per  non  lasciarti  mai  piu.. 

Am,  Ed  io  mai  più  mi  staccherò  dal  tuo  seno/ 

Cont,  Qual  orribile  spettacolo  si  dischiude  al 
mio  sguardo  ! 

Adam,  Qual  vista  pegli  occhi  miei/ 

Am,  MJa  cara  madre  .  .  . 

Enr,  Padre  mio  ... 

Cont,  Scostati  .  .  . 

Adam,  Allontanati. 
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Am .  Grazia  ,  grazia. 

Coni,  Non  la  sperate  giammai. 

Ani .  Son  sangue  vostro  .  .  . 

Coni,  Sei  il  mio  obbrobrio  ,  il  mio  disonore* 

Am.  (  Resta  angosciosa  prostrata  verso  la  terrai) 

Enr .  Caro  padre  ... 

Adam .  Va,  scellerato  ,  io  t’  abborrisco  eterna¬ 
mente  ,  e  teco  il  falso  amico  che  fomentò 
la  rea  fiamma.  Da  tutti  sono  tradito  ,  ma 
i  vostri  tradimenti  aguzzeranno  gli  affi¬ 
lati  pugnali  dei  due  partiti  per  ricomin¬ 
ciare  le  discordie  ,  gli  orrori  ,  le  stragi. 

Enr .  Oh  Dio  !  qual  disumana  sentenza  v’  ò 
escita  mai  dalle  labbra  ? 

Adam .  Quella  che  si  meritò  il  tuo  delitto. 

Enr .  Oh  !  se  vedeste ,  coni’  è  straziato  il  cuor 
mio  .  .  . 

Adam,  Ah  !  perchè  non  posso  trafiggerlo  in 
questo  momento  con  cento  colpi.  (  En¬ 
rico  resta  abbattuto  a  suoi  piedi .  ) 

Am,  Pietà ,  mia  cara  madre  ,  pietà . 

[  Abbracciandole  le  ginocchia,  ] 

Cont,  [  Fiera,  J  Finché  gli  occhi  miei  ve¬ 
dranno  la  luce  del  giorno  non  isperare 
pietà  da  tua  madre. 

Am,  Uccidetemi,  ma  rendetemi  il  vostro  amore. 

Enr.  (  Al  padre.  )  Mirate  quell’  infelice  ;  in 
che  vi  ha  offeso  ? 

Adam.  Nella  parte  più  viva  del  cuore  s’  ella 
m’ha  tolto  un  figlio. 

Am.  lo  non  fui  che  vel  tolsi  ...  Se  la  ra¬ 
gione  fosse  sempre  padrona  del  cuore  3 
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non  vi  sarebbero  colpe  nel  mondo ,  tuli® 
sarebbe  viri ù. 

Enr.  Commuovetevi  ... 

Adam .  Parti ,  è  deciso. 

€ont.  Va.  [  Dà  una  spinta  ad  Amalia  ,  che 

cade .  ) 

Enr .  Morirò  ai  vostri  piedi. 

Adam .  Muori,  ma  non  sperar  di  cangiarmi... 
non  m!  irritare  più  oltre  ;  non  sei  piu 
mio  figlio  .  .  .  nulla  ho  più  di  comune 
con  te  ...  ti  do  la  mia  maledi  .  .  . 

Enr .  Ah  /  .  .  .  (  Balza  in  piedi ,  e  fa  un 
gesto  colle  mani  come  per  impedire  a  su* 
padre  ,  che  termini  di  pronunziare .  ) 

Buch.  Non  proseguire,  sciagurato  /  (  Tratte¬ 
nendolo.  ) 

Adam .  Lasciatemi  ... 

Enr .  (  Furibondo  strappando  Amalia .  )  Vieni, 
sieguimi  ,  sventurata.  Non  vedi  ,  eh’  essi 
non  vogliono  nè  preghiere ,  nè  pianto  ? 
Non  comprendi  tu  ciò,  che  bramano? 
Sangue  ,  sangue  ...  ed  è  il  nostro  che 
vogliono.  Essi  avevano  destinato  fino  dal 
nascer  aostro  ,  che  non  dovessimo  essere 
uniti  giammai  .  .  .  Padre  crudele  !  Inu¬ 
mani  !  Vieni  ,  vieni  .  .  .  Barbari  ,  1’  odio 
vostro  fia  pago.  Sarete  alla  fine  contenti. 
(  Via  trascinando  Amalia .  ) 

Ara .  Enrico  /  .  .  .  .  Ah  madre  mia  !  .  .  .  . 
madre  .  .  .  [  E’  trascinala  via .  ) 

Buch .  £  A  Roberto .  )  Seguitela  ,  custoditelo. 
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Rob.  Cuori  veramente  da  tigri.  (  Via  unito  a 
Claudia.  j 

Ruoli .  Belve  feroci  ,  ed  è  possibile  ,  che  nell* 
odio  soltanto  trovar  possiate  le  delizie 
della  vita  ?  Sommo  Autore  della  Natura, 
che  ci  producesti  per  amarci  scambievol¬ 
mente  ,  infondi  un  raggio  di  sovrumana 
luce  su  questi  esseri  sitibondi  soltanto  di 
sangue  ,  e  di  stragi. 

X"  Or.  E  tu  sopraffattore  astuto  ,  che  pretendi 
d’esser  despota  nelle  nobili  famiglie  ,  con 
quale  autorità  ti  arroghi  tal  dmtlo  ? 

Burli.  Con  lo  stesso  ,  di  cui  fai  uso  tu  stesso 
per  spargere  il  veleno  della  discordia  Ira 
i  tuoi  simili.  Trema ,  scellerato. 

X  Or.  Tremeresti  tu  stesso  in  altro  momento, 
e  se  quelle  guardié  non  ti  dessero  ardire, 
un  solo  detto  non  oserìa  passare  sul  tre¬ 
mante  tuo  labbro.  Volpe  di  (  erte  ,  che 
pretendi  abbagliarci  tutti  con  mentiti  or¬ 
dini  Sovrani  ,  fabbricati  dai  tuo  capric¬ 
cio  ,  e  da’  tuoi  particolari  vantaggi  ,  pa¬ 
venta  che  Osnabruch  più  illuminata  alfine 
non  schiacci  la  tua  temeraria  baldanza. 

Ruoli .  Ti  preverrò  prima  che  tu  giunga  ad 
illuminarla.  Guardie  .  .  .  (  Si  sente  due 
colpi  di  pistola  ,  al  cui  scoppio  tutti  re¬ 
stano  in  attitudine  marcata.  ) 

Coni.  Cielo  /  .  .  . 

Adam.  Quai  colpi  ?... 

Bacii.  L  amico  forse 


•  •  • 
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SGENA  VI. 


Claudia  affannata ,  indi  Roberto  , 

e  detti • 

Clan,  o  h  Dio  !  oh  Dio  /  *  .  . 

Buch.  Che  fu  ? 

Coni,  Mia  figlia  ?... 

A  darri.  Il  figlio  mio  ?... 

67^/.  Fuggite  .  .  .  allontanatevi  .  •  •  •  Qual 
terribile  avvenimento  /  .  .  . 

Adam.  Forse  . . .  Enrico . . .  ii  mio  Enrico  ?... 

Coni.  La  mia  Amalia  ?  .  .  . 

Clan.  Non  avete  più  figij  .  .  .  non  avete  più 
figlj  ....  L’  infernal  vostro  furore  gli. 
uccise. 

Tutti.  Oh  Dio  !  .  .  •  (  La  Contessa  sviene  in 
braccio  a  Claudia ,  Adamson  cade  sopra 
Roberto  ,  che  giunge .  ) 

Rob .  (  Parlando  verso  la  scena.  )  Chiudete 
quella  stanza  ....  nascondete  ad  ogni 
sguardo  quel  sanguinoso  spettacolo. 

Buch.  Dunque  ,  Roberto  ?... 

Rob.  Pur  troppo  giacciono  essi  immersi  nei 
loro  sangue  ...  il  furore  d’Enrico  .  .  • 
la  sua  disperazione  1’  indusse  a  infierire 
contro  se  stesso  .  .  .  diè  di  piglio  a  due 
strumenti  di  morte  ....  ne  porge  uno 
ad  Amalia  ...  la  loro  rapidità  mi  de¬ 
luse  ...  un  colpo  in  mezzo  al  petto... 
oh  Dio  /  .  .  .  .  poss’  io  proseguire  ? 


•  •  « 
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Sventurati  /  .  .  .  Genitori  inflessibili  !  .  .  . 
quanto  piangere  dovreste  su  la  vostra 
barbarie  .  .  • 

Buch.  Qual  tragedia!  tremate ,  disumani.  Ora 
sono  il  Sovrano.  (  Alle  guardie .  )  Sieno 
essi  custoditi  ,  e  condotti  al  reale  pala¬ 
gio.  Sia  circondato  questo  luogo  ,  quel 
perfido  trascinato.  (  Additando  V  Oratore .) 
Eseguite. 


L’ Or.  Oh  sorte  ! 

Cont.  [  Disperata .  )  Conducetemi  a  lei.  Io 
voglio  ,  io  debbo  vendicarla  ...  io  vo¬ 
glio  morire  con  lei. 

Adam .  (  Piangendo .  )  Oh  mio  Enrico  !  Oh 
mio  figlio  !  Snaturato  ch?  io  fui  !  (  Via 
tutti  tre  fra  guardie .  '  Gli  altri  si  ri¬ 
tirano  fuori  di  Claudia .  ) 

Bob.  Amico  ,  andiamo.  ^ 

Buch.  Misero  Enrico  !  \ 

Bob.  Sieguimi  ,  non  lardare.  I 
Buch.  Ma  dove  ?  ,  J 

Bob.  Vieni  ,  e  lo  saprai.  (  Via  ,  e  Claudia 
li  segue.  ) 


Rapidissimi . 


Fine  dell  Atto  Terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

Atrio  del  Palazzo  Reale  ,  con  sedile  elevato. 

Guardie  all’  intorno. 

J 

SCENA  PRIMA. 

L'Oratore  Pellewart ,  indi  l  UJfizialc. 

f 

LOr,  io  sono  agitato  da  terrore  ,  e  da  rab¬ 
bia.  Il  Duca  è  giunto  in  Osnabruch  .  .  . 
A  che» mi  si  vuole  in  questo  luogo?  Do¬ 
vrei  forse  attendervi  qualche  fatale  sen¬ 
tenza  .p  Non  sarebbe  questo  impossibile. 
Le  imprecazioni  popolari,  che  contro  me 
si  scagliavano  per  la  via  ,  il  suppormi  * 
che  si  fa  istigatore  di  discordie,  gl’ in¬ 
sulti  ,  che  diressi  a  Buchanan  .  .  .  forieri 
esser  possono  della  mia  rovina  .  ...  Il 
Duca  è  buono  ,  e  clemente  ,  ma  chi  sa 
come  disposto  1’  avranno  contro  di  me  .  .  . 
Se  mi  riescisse  sortire  da  queste  soglie  , 
mi  crederei  in  salvo.  Signore  ? 

Uff  Che  volete  ? 

LOr,.  Mi  sarebbe  permesso  andarmene  alla 
mia  abitazione  a  prendere  alcune  carte 
necessarie  ? 

uff :  No. 

LOr .  Mi  restituirò  all’  istante  in  questo  luogo. 
Uff,  No, 
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l’Or.  Io  non  sono  un  colpevole  per  essere 
trattato  con  tanta  severità. 

Ufi  Meglio  per  voi. 

L’Or.  Dunque  potrei  sperare  .  .  • 

Ufi.  Niente  affatto. 

L’Or.  Avete  ordini  tanto  precisi  soyra  la  mia 
persona  ? 

Ufi.  Sopra  di  tutti. 

L’Or.  Voi  mi  sembrate  un  giovine  sensibile  , 
e  dabbene. 

Ufi.  E  così  ? 

L’Or.  Non  è  dunque  vana  la  mia  lusinga  di 
ottenere  dalla  vostra  docilità  la  grazia  > 
che  vi  ho  chiesta.  Quest’  oro  sia  frattanto 
uno  scarso  tributo  della  mia  riconoscenza. 

(  Dà  alt’  Ufiziale  la  borsa.  ) 

Ufi.  Guardie. 

L’Or.  (  M’  è  riuscito  di  vincere  quest'  anima 
venale.  (  Si  avanzano  quattro  soldati.  } 

Ufi.  Costui  sia  guardato  a  vista,  risponderanno 
le  vostre  teste  ,  se  egli  esce  dal  palazzo. 
Eccovi  in  quest’  oro  ,  che  dividerete  fra  voi 
altri,  T  anticipato  premio  della  vostra  scru¬ 
polosa  attenzione. 

L’Or.  Ma  come  ,  in  questo  modo?  .  .  . 

m  !•*  questo  modo  si  trattano  i  ptari  tuoi. 
Uomo  vile,  peste  della  società.  Credi 
forse  ,  che  quel  lucido  metallo  ,  idolo  del 
depravato  tuo  cuore  ,  abbia  tanto  ascen¬ 
de  nte  sull’  anime  onorate  ,  per  trascurar 
i  proprj  doveri,  ed  involar  un  colpevole 
ai  rigor  delle  leggi  ?  Non  misurar  gii  al- 
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tri  da  le  medesimo ,  resta ,  ove  ti  chia¬ 
mano  la  giustizia,  e  il  Sovrano,  e  trema* 
Soffri  il  tarlo  di  quei  rimorsi,  che  dan¬ 
nunziano  la  vicina  ,  ben  meritata  tua 
pena  ,  ipocrita  scellerato/ 

L’Or .  Rossore  ,  delirio  ,  disperazione . 

Perche  non  mJ  uccidete?  Il  mondo  è  pie¬ 
no  di  scellerati ,  ed  ora  ,  che  d’  uno  solo 
vo  in  traccia  ,  tutti  si  trasformano  ,  e  di¬ 
ventano  Eroi.  Piu  nero  s’addensa  il  nera-  * 
bo  sovra  il  mio  capo  .  .  .  Ecco  Bucha¬ 
nan  .  .  .  Amor  di  vita  ,  simulazione  , 
necessità  siatemi  di  guida. 

SCENA  IL 

Roberto ,  e  Buchanan  ,  che  dalla  Comune 
passano  in  fretta  alle  stanze  Ducali  , 

e  detto . 

L’Or.  Signore,  un  momento. 

Rudi .  Che  v’  occorre  da  me  ? 

L’Or.  Pregarvi  a  perdonare  ,  se  oggi  vi  parlai 
troppo  hbero  ,  e  troppo  ardilo.  \J  uomo 
alle  volte  ha  certi  rapporti  di  società , 
che  io  costringono  a  esprimersi  assai  di¬ 
verso  da  ciò  ,  che  ei  pensa.  Yoi  siete 
generoso  .  .  . 

Burli.  Ho  capito.  Avete  altro  a  dirmi  ? 

L’Or.  Nuli’  altro  ,  fuorché  supplicarvi  della 
vostra  mediazione  presso  il  Sovrano. 

Buch.  Perche  no. 
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L’Or.  Fatelo.  *  ' 

Buch .  Pellewart  ;  una  mente  ardita  è  una 
gran  cosa. 

L’Or .  Certamente  ,  che  vi  vuoi  dell’  ardire  . .  « 

Buch.  Ma  un  braccio  intrepido  è  ancor  piu 
stimabile. 

L’Or.  (  Smarrito.  )  Certamente  .  .  .  che  uà 
braccio  .  .  . 

Buch.  Guida  qualche  volta  un  uomo  ali7  im¬ 
mortalità. 

L’Or.  Appunto  .  .  .  Salvandomi  .  .  . 

Buch.  No  ,  perfido  ,  punendoti  come  meriti.' 
All7  immortalità  sì  giunge  tanto  difen¬ 
dendo  gli  onesti  infelici ,  quanto  punen¬ 
do  gli  scioperati  malvagj.  Tu  sei  nella 
classe  di  questi ,  e  quel  Buchanan  ,  al 
cui  seno  tu  avevi  preparato  un  micidiai 
colpo  ,  respira  per  vibrarlo  al  tuo ,  e  per; 
liberare  la  terra  dall7  esalazioni  funeste 
de7  pari  tuoi.  (  Via.  ) 

L’Or.  Oh  Dio  !...  Che  disse  egli  mai  !  Si¬ 
gnore  .  .  .. 

Bob.  Quando  si  vuol  guidare  a  piacer  proprio 
una  nave,  e  guidarla  in  quel  porto,  che 
più  ci  convenga  ,  convien  disfarsi  del 
piloto.  Qui  il  piloto  è  vivo,  e  attivissimo; 
per  conseguenza  voi  siete  costretto  a  re- 
starvene  in  altissimo  mare.  (  Via  ,  se¬ 
guendo  Buchanan. 

L’Or.  Ah  /  pur  troppo  è  la  verità  ....  In 
questo  giorno  manca  ,  che  il  Cielo  tuoni 
per  ^spaventarmi  ;  ma  qual  altro  spettacolo 
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si  presenta  al  mio  sguardo  ?  11  Conte  di 
Birgen  ,  che  viene  ...  e  la  Contessa  di 
Nordlingen  da  quest’  altra  parte  ...  In 
qual  orribile  stato  s’  appressano  ?... 

SCENA  III. 

La  Contessa  con  varj  de  suoi  parenti ,  e  Clau¬ 
dia  piangente  da  una  parte.  Il  Conte  di 
Birgen  ,  Andalisio  ,  altri  seguaci  ,  e  guar¬ 
die  ,  che  li  scortano  dall ’  altra  ,  e  detto . 

Coni,  (  Angosciosa,  )  _l_Jasciateiiii  ,  allonta¬ 
natevi  .  .  .  Sono  indegna  di  pietà  .  .  • 
Merito  T  odio  vostro  ,  e  l’ira  del  Cielo, 
lo  ho  ucciso  la  povera  mia  figlia  .  .  . 
Amalia  .  .  .  Amalia  .  .  .  Oh  Dio!  .  .  . 
La  mia  Amalia  dovè?  (  Piange  dirot¬ 
tamente,  ) 

Adam,  (  Fuori  di  se,  )  Perchè  qui  condurmi 
a  forza  ?  Non  sono  abbastanza  infelice  ; 
senzadio  accrescer  vogliate  il  mio  tor¬ 
mento  colla  sovrana  presenza?  .  .  .  Po¬ 
vero  Enrico  !  sud  fiore  della  tua  giovi¬ 
nezza  dal  medesimo  padre  tuo  fosti  sca¬ 
gliato  nella  tomba  / 

Coni,  Voi  pur  qui?  Voi?...  Ora  compren¬ 
do:  dohbiam  servir  di  supplizio  Y  un  all3 
altro  ...  e  rinfacciarci  le  nostre  scelle- 
raggini  ,  e  l’ irreparabile  perdita  de’  nostri 
poveri  figij  .  .  .  Ebbene  .  .  .  Oh  Dio  ! 
Chi  vedo  ?  Pellewart  .  .  .  (  Con  orrore .  ) 
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Z'Or.  Contessa  •  .  . 

Z0/2/.  Tu  pure  ,  iniquo  ,  vieni  a  funestarmi 
coir  orribile  tua  presenza  ? 

IJOr,  E  tutti  in  questo  giorno  mi  sono  dive-* 
nuti  nemici  ?  Oh  sorte  •  •  . 

SCENA  I  Y. 

■  a  j 

L  Ufficiale  ,  e  detti \ 

S  vff.  S’  avvicina  il  Duca. 

Adam .  Come  sostener  la  sua  presenza  ! 

Coni.  Ad  ogn’  istante  novelle  angoscie  !  e  non 
uccide  il  dolore/ 

SCENA  V. 

*1 

Preceduto  da  Scudieri ,  Servi ,  Guardie  ,  e  da 
principali  Ordini  dello  Stato ,  accompagnato 
da  Buchanan  ,  e  Roberto  viene  ,  il  Duca» 
Arrestasi  nel  mezzo ,  tristamente  osservan¬ 
do  la  dolente ,  e  rispettosa  situazione  della 
Contessa ,  di  Adam  son ,  e  di  tutti  gli  altri» 

Duca .  Jtj  questa  è  dunque  la  lieta  acco¬ 
glienza  eh’  io  m’  attendea  in  Osnabrucb? 
Son  queste  le  sale  di  quel  palagio,  che 
io  aveva  destinate  all’  atto  il  più  solenne, 
e  il  più  caro  alla  mia  Nazione  ?  In  un 
tetro  silenzio  si  son  cangiate  le  acclama¬ 
zioni  di  gioja  ,  e  le  pacifiche  dimostra¬ 
zioni  ?  E’  questo  il  festevole  incontro , 
che  dopo  lunga  increscente  assenza  dalla 
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propria  famiglia  ,  un  amico ,  uq  padre  ' 
un  fratello  riceve  dagli  amici  ,  da’  suo 
fratelli,  da’ suoi  figli?  Qui  si  piange  l 
là  atterrite  sembianze  /  un  gemito  mi  col¬ 
pisce  F  orecchio  .  .  .  m’  ha  di  già  inor¬ 
ridito  lo  sguardo  ,  uno  spettacolo  più 
terribile  !  Cielo  !  è  questa  la  mia  casa  ? 
è  questa  la  mia  famiglia?  e  possibile/... 
(  La  scena  rimane  alquanto  in  silen¬ 
zio .  Tutti  mostrano  commozione .  ) 

Coni .  (  In  somma  desolazione  gettandosegli  ai 
piedi .  )  Ah  mio  buon  Principe  ! 

Adam .  (  Imitando  la  Contessa .  )  Oh  mio 
clemente  Sovrano  / 

Duca .  Ah  ,  che  fate ,  o  signori  ;  alzatevi. 

Cont^  (  Piangendo  dirottamente .  )  Avessi 
imitato  la  vostra  bontà ,  la  bell’  anima 
vostra  sempre  inclinata  al  perdono  ,  ed 
alla  pace  ! 

Adam .  Seguito  avessi  il  vostro  esempio  ;  che 
or  non  piangerei  disperatamente  il  mio 
caro  figlio  / 

Duca.  Alzatevi.  Rodolfo  è  forse  venuto  a 
tempo  per  confortarvi  nell’  immensa  vostra 
sventura. 

Coni.  Oh  Dio  /  ella  è  irreparabile  / 

Adam .  Qual  conforto  ?... 

Duca »  (  Con  grandezza .  )  Quello ,  che  il 
Cielo  alcune  volte  impensatamente  riserba 
alle  anime  capaci  di  pentimento.  Le  vo¬ 
stre  sono  nel  numero  di  queste. 

Coni .  Altezza  ?  se  il  pentimento  fosse  pe’  di- 
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sgraziati  un  conforto,  voi  non  mi  ve¬ 
dreste  di  calde  lagrime  tuttora  irrigato  il 
volto. 

Adam .  Io  non  avrei  in  mille  parti  squarcialo 
il  cuore. 

Duca .  Accostatevi.  Buchanan  ,  Roberto  ,  av¬ 
vicinatevi  :  da  qui  innanzi  le  cose  più 
importanti  dello  Stato  de  farò  tutte  con 
voi.  (  Alla  Contessa  ,  e  ad  Adamson .  ) 

Madre  disgraziatissima  !  Padre  infelice  ! 
mi  commuove  al  sommo  1’  afflizion  vo¬ 
stra  ;  vorrei  che  il  cuor  mi  vedeste  ...  •/ 

è  gran  sollievo  aver  de5  compagni  del 
proprio  dolore  .  .  .  voi  ne  sareste  alleg¬ 
geriti  di  certo  .  .  . 

Adam .  (  Piangendo .  )  Quanta  clemenza  ! 

Coni.  (  Come  sovra.  )  Qual  bontà  ! 

Duca.  Calmatevi  ,  o  cari  ,  pochissimi  istanti 
ed  ascoltate.  Le  vostre  persone ,  come  le 
vostre  famiglie  qual  fatale  influenza  hanno 
mai  avuta  in  Westfalia  !  <1  altro  prin¬ 
cipio  quai  diverse  ,  ed  utili  conseguenze! 
pur  siete  a  tempo  di  riparare  con  uà' 
azione  giusta  ,  e  magnanima  i  mali,  che 
avete  cagionati.  Credetelo  ,  benché  tarda, 
un’  onesta  e  generosa  azione  versa  sul 
cuore  un  balsamo,  che,  se  noi  risana  ,  lo 
rende  per  lo  meno  atto  a  sopportar  la 
disgrazia.  Ascoltatemi ,  o  cari  ,  ma  non 
piangete  per  alcuni  momenti.  Se  qui 
fosse  la  povera  vostra  figliuola  ,  se  qui 
fosse  il  misero  Aglio  vostro,  ed  entrambi 
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genuflessi  ,  piangenti ,  a  inani  giunte  im¬ 
plorassero  .  .  . 

Adam.  Ah  Signore  .  .  » 

Cont.  Altezza  ,  voi  volete  penetrar  sin  nel 
centro  dei  povero  mio  cuore  ! 

Duca .  E  ciò  ,  che  io  mi  vado  studiando,, 
Rispondetemi.  Se  ve  li  vedeste  là  im¬ 
plorar  perdono  ,  pace  tra  voi  ,  pace  tra 
gii  altri  ,  pace  con  tutti  5  alle  lagrime 
degli  infelici  vi  arrendereste  ? 

Cont .  (  Scoppiando  in  lagrime.  )  Oh  Dio  ! 
si ,  sì  pace  .  .  • 

Adam.  (  Piangendo  dirottamente .  )  Non  dite 
di  più.  Pace ,  pace. 

Duca.  [  Forte.  ]  S?  aprano  quelle  porte  :  ve¬ 
nite  voi  stessi  dunque  ad  ottenerla  da 
loro.  (  Spalancasi  la  porta  nel  mezzo 9 
ed  escono  Enrico  ed  Amalia.  La  sor¬ 
presa  è  generale.  ) 

Coni .  (  Con  uno  strido.  )  Amalia  !  Amalia  ! 
(  Sviene.  )  » 

Adam.  Mio  figlio  !  Oh  Dio  / 

Am.  Madre  mia  !...  (  Nel  mezzo  delia 

scena  la  Contessa ,  Amalia  ,  Adamson , 
Enrico  formano  gruppo  relativo  alia 
circostanza.  ) 

Duca.  (  Lieto  a  Buchanan  indicando  il  grup¬ 
po.  )  Guarda  ,  guarda  Buchanan  .  .  . 

Buch .  (  Piangendo .  )  Per  me  ,  il  momento 
è  di  piangere  ,  non  di  guardare. 

E  Or.  (  Questo  mi  sembra  F  istante  favorevole.) 
(  Si  prostra ,  )  Ah  Signore  /  .  .  . 
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Duca .  [  Sorpreso .  ]  Chi  siete  ? 

Bob.  Quel  feracissimo  istigatore  ,  di  cui  .  .  . 

Duca .  Olà  ,  sia  all’  istante  scortato  costui  fuori 
de’ Stati  miei ,  ed  ivi  termini  miseramente 
i  suoi  giorni. 

L’Or,  Altezza  .  .  * 

Duca .  Taci. 

L'Or.  Voi  sapete  pur  perdonare  .  .  . 

Duca .  Io  so  che  l’ istigaior  di  discordie  è  un 
flagello  che  si  propaga  ,  non  posso  far 
del  bene  a  te  ?  per  far  del  male  agli  al¬ 
tri.  Vanne,  perverso. 

L’Or.  Oh  sorte  iniqua  !  Perfido  Buchanan  , 
tu  finalmente  ottenesti Ja  mia  rovina. 

(  Via  fra  guardie.  ) 

Enr.  Mio  Sovrano  .  .  . 

Am.  Ah  inio  Signore  .  .  .x 

Coni.  Ah  !  Y  immensa  gioja  ...  mi  soffoca 
gli  accenti. 

Duca.  Basta ,  che  ella  non  vieti  di  mantenere 
la  vostra  parola. 

Adam.  Aitezza  ,  io  giuro  dinanzi  a  voi  ,  che 
dimetto  ogni  sdegno  ,  e  con  fraterno  af¬ 
fetto  abbraccio  la  Contessa  ,  e  sua  figlia. 

Cont.  Impiegherò  il  resto  della  mia  vita  a 
conciliar  tanta  pace  ,  quanta  ho  discor¬ 
dia  eccitata. 

Bob.  (  A  Buchanan.  )  Desidero  eh’  ella  viva 
lungo  tempo  per  poter  soddisfare  al  suo 
impegno. 

Bìick.  Credo  sia  inutile  il  dirvi  ?  che  di  questo 
bel  giorno  egli  solo  si  ò  la  cagione. 
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Bob.  Cioè  ,  n  avesti  tu  pure  la  grati  parte. 
La  vostra  invincibile  ostinazione  mi  sug¬ 
gerì  r  ardito  artifizio  di  far  morire  i  vo¬ 
stri  ligi]  ,  per  farli  poi  rivivere,,  quando 
V  inattesa  disgrazia  ,  e  la  possente  voce 
della  natura  restituiti  vi  avessero  alia  ra¬ 
gione. 

Coni.  Ma  grande  angustia ,  signore  .  ,  .  (  A 

Buchanan .  ) 

Bob,  Lagnatevi  secolui  9  (  Indicando  il  Duca.) 
che  si  degnò  incaricarci  di  simile  impresa. 

Duca .  fi  pacificare  gli  uomini  era  un  impresa 
degna  d!  un  iilosofo  ,  e  d5  un  egregio 
amico  dell’  umanità. 

Am.  Oh  nostro  benefattore  !... 

Enr.  Mio  Roberto  ! 

Bob,  Mio  caro  Enrico  ,  io  so  d’essere  già  in 
pace  con  te  ,  ma  non  so  df  esserlo  coi 
padre  tuo ,  e  con  la  madre  delia  tua 
sposa. 

Adam.  Ah  Roberto  ,  qual  dubbio  l 

Coni .  Uomo  veramente  cordiale  ! 

Clan.  Oh  amica  / 

Am.  Qual  gioja  ! 

Buck .  Giorno  beato  ,  e  bello  olire  ogni  spe¬ 
ranza  della  Westfalia  ,  io  voglio  renderti 
utile  arìcora  assai  piu  coli"  ultima  delle 
mie  lezsoni  a  questo  giovinetto  Sovrano, 
ed  a  tutti  coloro,  che  da  fatai  discordia 
ebbero  un  tempo  le  inr  alme  appestate. 
Ella  sarà  breve  assai  ,  sembrerà  a  primo 
i aspetto  puerile,  ma  ella  diverrà  il  geue- 
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rale  precetto  di  liuti  ipopoli  del  mondo. 
Olà  recatemi  quei  fascio  di  piccoli  dardi. 
Signore,  speziatene  imo! -Oh  come  il 
romperlo  fu  agevolissima  cosa  !  -  Signore, 
spezzateli  tutti,  essi  sono  sottilissimi  al 
pari  di  quello  che  già  avete  spezzato. 

Duca .  (  Prende  il  fascio  ,  e  inmno  vuole 
spezzarlo ,  ) 

Back,  Filosofi,  popoli  ,  non  vi  dimenticate 
giammai  ,  che  ie  virtù  domestiche  fanno 
i  pubblici  costumi,  e  che  gli  nomini  non 
possono  essere  forti,  che  per  la  unione  , 
e  felici ,  che  per  la  pace. 


Fine  della  Commedia . 


V.  Se  ne  permette  la  star?./ 'a 
Canonico  Agodino. 

1 


I 


f:  >» 


'  :"V 

*■ 


•  •  -* 

•  •*  ’ 


* 


CARMAGNOLA  1818. 


DALLA  STAMPERIA  Di  PIETRO  BARBIE, 


A 


•  * 

y 

»i.  1  *  '  *  •  - 


•. 


•s 


# 


*  . 


